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PREFAZIONE
Il ch. Cav. Emmanuele Cicogna, nome caro a chiunqu è tenero della patria nostra e delle nostre antiche memorie, è il possessore della inedita versione, che ora noi commettiamo alle stampe. Nella sua pregevole Raccolta di antichi e moderni manoscritti egli conserva sotto il N. 72 un codice membranaceo sulla forma de' nostri volumi in 12°, scritto in caratteri, che tosto ad occhi veggenti il manifestano del secolo XV, il quale oltra alla nostra Versione contiene un piccolo trattato Dello Inferno. In questo codice non pur del Traduttore, ma eziandio dell'Autore ci é taciuto il nome: però, quantunque il Trattato Dello Incendio del divino Amore manchi nelle prime edizioni delle Opere di s. Lorenzo Giustiniano; non è punto a dubitare, che esso non sia veramente opera di lui, secondo che ci è manifesto per le posteriori edizioni. E qui ci piace notare, come nell'edizione Veneta del 1754 (Tip. Albrizzi e Rosa) a torto si aggiunga nel titolo di questo Trattato: opus nunquam antea in lucem editum; giacchè noi lo vediamo nella edizione, che si fece pure in Venezia l'anno 1606 per Bartolommeo De Albertis; e nell'anno seguente il R. D. Paolo Bozi Veronese ne dedicò una non ispregevole, versione ai RR. PP. della Veneranda Congregazione di s. Giorgio in Alga, che poi fu data alle stampe nel 1608 in Venezia (Tip. Sessa), nella quale senza alcuna ombra di sospetto l'Opera si attribuisce al beato Lorenzo Giustiniano primo Patriarca di Venezia. Ma non è mestieri spendere altre parole a confermare l'autenticità di questo Trattato, che da altra parte è a tutti manifestissima. E se pure a convincercene altri argomenti non avessimo, basterebbero a pezza 1'uguaglianza dello stile, 1'uniformità dei concetti, e più di tutto quella superna squisitezza di celestiale affetto, onde il Santo in ogni sua opera ardentemente infiamma e soavemente rapisce 1'animo del leggitore.

E di qui certo addivenne, che durante la vita dello stesso s. Lorenzo, e dappoi la sua morte, alcune delle sue Operette fossero in volgar favella recate: chè ben vedevasi quanta utilità ne sarebbe venuta alla comun dei fedeli, ove colla mutazione della lingua se ne fosse resa familiare a ciascuno la lettura; anzi ci resta memoria, che il Santo stesso invitasse talvolta qualche sufficiente e pia persona ad imprendere siffatti lavori. E di fermo, noi troviamo che vivente ancora il s. Patriarca tre Religiosi di vario Ordine posero mano a simili versioni: onde se per i caratteri del codice, e, ciò che è più, per la qualità dello stile devesi riferire al secolo XV la Versione, che ora pubblichiamo, non ci sembra certo avventata la congettura, che all'uno o all'altro dei tre debbasi essa attribuire.

Nel 1494 a XX de Octobrio senza indicazione di luogo, e senza nome, di stampatore uscì alla luce ( pare in Venezia ) una versione del Trattato di s. Lorenzo Giustiniano De disciplina et perfectione MIonasticae conversationis. L'Argelati Bibl. de’ Volgarizz. Tom. II. P. 330 ( Milano 1767 ) chiama rarissima questa edizione, siccome rara chiama anche l'altra del 1527 ( Venezia per Zuan Antonio e fratelli de Sabio ) ed aggiunge che " non avendo questo libro alcuna lettera nè dedicatoria, ne ai lettori, non si può ricavar notizia del Traduttore. „ Ma Fra Faustino Maria da s. Lorenzo Carmelitano nella Vita del b. Giovanni Tavelli detto da Tossignano Gessato ( Mantova 1755 – Pazzoni ),  poi Vescovo di Ferrara,'' morto nel 1446 ( Ms. Ferrar. presso i Bolland. 24 Luglio ), afferma che questa Traduzione è di lui: onde anche G. Melzi Dizionar. Op. Anon. ecc. T. I p. 327 (Milano 1811.3 ) la attribuisce al Tavelli; e nota che il Panzer ( Ann. Typ. 'I'. V. p. 62 ) oltre all'indicata edizione del 1491, ne ricorda un'altra pure del medesimo anno senza indicazione di luogo. Ora siccome noi sappiamo, che il b. Giovanni da Tossignano oltre alla detta versione della Disciplina della Vita Monastica, fece ancora altri volgarizzament
i di opere spirituali per uso di Polissena sorella (Bolland. 1.c. Vit. Cap. III n. 29 ) di Eugenio IV (Condulmer) e madre di Paolo II (Barbo); non sarebbe al tutto improbabile che la pietà di questa Veneziana matrona, e l'affettuoso rispetto verso il suo concittadino l'avessero eccitata a richiedere il b. Giovanni della versione di qualche altra operetta del nostro Santo, e che a questa richiesta dovessimo andar noi debitori della versione del presente Trattato. Fra i volgarizzamenti del b. Giovanni si citano una Bibbia, i Sermoni di s. Bernardo sulle solennità dell'anno, e gran parte dei XXXV Libri Morali-di s. Gregorio Papa sopra Giobbe ( Ved. Fra Faustino, vita citata; Bolland. I. c., e Argelati Add. e Correz. del Villa T. V.  p. 533 ). Di questo ultimo volgarizzamento i primi XVIII libri, e parte del XIX fino al capitolo 18 appartengono a Zanobi da Strata, il quale colto da morte lasciò imperfetta la sua versione: gli altri adunque, secondo l'autorità della vita anonima ms. Ferrarese presso i Bollandisti, di Fra Faustino e di Villa, appartengono al b. Giovanni da Tossignano. E ciò abbiamo voluto notare, perchè non solo i primi XIX libri, ma sì ancora gli altri furono dagli Accademici della Crusca accolti fra i Testi di lingua. Nella Tavola delle Abbrev. degli Autori, al titolo Mor. S. Greg. leggiamo:”  .,, Il volgarizzamento di Zanobi da Strata essendo compreso in XIX libri, abbiamo per lo più aggiunto agli esempii da esso tratti il numero del libro, ecc. ;,. Alle quali parole il ch. Manzi nel suo Vocabolario della LinguaItaliana (Firenze 1853 - 40) nota:" Da quello che qui dicono gli Accademici, altri potrebbe andar persuaso, che di quest'Opera non fosse citato che il volgarizzamento di Zanobi da Strata, il quale non giunse a tradurre che i primi XVIII libri e parte del XIX cioè fino al cap. 18; ma non è così: da che è citato anche il rimanente fino al libro XXXV, come può vedersi dalle voci Enfiare, Gonfiare, Incompetentmente, Scioccheggiare, ecc. Il volgarizzatore di questi ultimi è anonimo; ma non manca chi tema essere stato il b. Giovanni da Tosignano.„ In conferma di questa opinione veggasi il ch. Gamba, Testi di Lingua, n. 548 pag. 168 ( Venez. Tip. del Gondol. 1839 ) e la Prefazione del P. Sorio al III Volume dei Morali di s. Gregorio, da lui recentemente stampati in Verona.

E poichè le edizioni della versione della Vita Monastica sono divenute, come si è detto, assai rare, vogliamo qui recarne alcun tratto, affinchè possa ciascuno raffrontarlo alla nostra Versione, e trarne poi quel giudizio che meglio a lui piacerà. Ecco adunque la chiusa del Prologo:

“ Ora adunque, creata Sapienzia, sie a me presente, e dall'altezza delle sedie tue descendi ed entra nel cuore dello indegno servo tuo col splendente lume della grazia tua. 0 splendore della maiestà divina, o bellezza della paterna gloria, o meridiana splendiente luce, o datore di tutti i doni discaccia dal tuo servo con la caritade (lat. claritate) della tua santa veritade le tenebre dell'errore, e a lui ti degna revelare l'incerti e li occulti della tua sapienzia; sì che, solo tu e non altri dentro ( lat. intus docente ) possa dimostrare a' cavalieri e servi tuoi, i quali nelli monasterii e nelle congregazioni te servono, di che arme spirituali si debbiano afforzare e provedere, prima che essi entrino in questo duro e longo combattimento della conversazione monastica; possa ancora dimostrare qual cose essi debbiano fare e quali schifare, e come in tale combattimento convenga combattere con 1'inimici, e per quali esercizii alla perfezione possano pervenire. E come tu, Signore, ben sai, il vile e piccolino servo tuo non ardisce a questo mettere mano per sue forze, perchè non sono a ciò sufficienti: ma il zelo, che egli ha di te, e la fiducia, che egli ha conceputa della tua bontale, e la dilezione fraterna li danno ardimento di tal cose parlare. Adunque, o fontana della prudenzia eterna, dà al piccolo servo tuo, il quale te sitisce, il rivolo di sotto ed il rivolo di sopra; acciò che drittamente con umilitade e senza errore possa manifestare e proferire li secreti di quesit santo combattimento a laude ed onore della gloria tua, e utilitade delli tuoi fideli, li quali con puro cuore desiderano a te servire, il quale se' vivente in tutti i secoli. „
Il sullodato chi. Cav. Emmanuele Cicogna con novella prova di quell’affetto e di quella cortesia, onde è largo verso il nostro Seminario, ci diede in pari tempo da consultare un suo elegantissimo Codice membranacco del secolo XV, N. 2294 sulla forma de’ nostri volumi in 8°., nel quale si contiene una versione inedit.a del libro De Humilitate del medesimo, s. Lorenzo. Di questa stessa versione esiste pure nella nostra Marciana un Codice cartaceo in 4°. pure del secolo XV, segnato Class. I num. L Scaf. CII, 4, mancante della prima carta e di parecchie in fine. Anche quello del Cicogna manca in fine di alcune carte, e procede soltanto poche linee più in là di quello della Marciana; ma però è al tutto intatto nel principio. E n'è questo il sommo pregio: poichè, mentre quel della Marciana per lo difetto della prima carta ci si presenta anonimo, quel del Cicogna non solo ci reca il nome del Traduttore e la data della versione, cioè 24 Novembri 1452, ma con una, dedica che il Traduttore fa a s. Lorenzo ci tesse la storia del suo lavoro, e ci fa conoscere un nuovo Traduttore delle opere di s. Lorenzo. Ecco il principio di questa sua dedica.

Reverendissimo in Cristo, Padre messer Lorenzo Giustiniano per divina grazia e dispensazione dell’Apostolica, Sedia dignissimo Patriarca della gloriosa città di Vinegia, a cui stava comandarmi, hammi umilmente pregato di volgarizzargli il suo degno e utile libro dell'Umilitade e del suo contrario, ciò è della Superbia; il quale era già infino circa alla quarta parte volgarizzato bene per don Paolo della Carità, il quale degno Padre passando di questa vita ha lasciato così incompiuto. Però col divino adiutorio, e delle vostre sante orazioni e della santa Chiesa e di esso Padre don Paolo, col timore e amore parimente di Dio e del prossimo elucideremo volgarizzando questo santo e proficuo libro per avere vita eterna, come promette il nostro Signore. E però tenendo innanzi 1'uno e 1'altro infino al detto luogo dove lasciò, ridurrò meglio alquanto in sul toscano, come desiderate, Padre reverendissimo, osservando lo stile letterale quanto sarà debito di ragione in questo divoto esercizio, lasciando stare quanto fia possibile tutte le altre occupazioni per servire sì singulare e colendo Padre reverendissimo in Cristo. „

E qui prosegue dicendo, come se il comando d'un tanto Padre non lo avesse trattenuto, egli aveva divisato di mettersi appunto allora in viaggio per Gerusalemme; e come avrebbe volentieri affidato ad altri Fratelli della sua Congregazione questo volgarizzamento, se non lo avesse ritratto, il pensiero che essi non hanno la lingua Toscana. Infine si sottoscrive Mauro Peccatore in s. Mattia di Murano. Indi soggiunge il titolo seguente:

" Incomincia il Prolago del libricciuolo, che si intitola dell'Umilitade, fatto e composto per il reverendissimo nostro Patriarca, di Venezia messer Lorenzo Giustimano in grammatica, e per me peccatore soprascritto volgarizzato sarà, Dio grazia, in gran parte. La quarta parte in principio fe' il venerabile Padre don Paolo della Carità, com' è detto, la quale intendo in particella seguitare come degna per comunicare della sua fatica e la mia alleviare.,,

Questo MauroPeccatore in s. Mattia di Murano è quel Mauro Lapi Fiorentino da prima Carmelitano, poi monaco Camaldolese, di cui fanno amplissima menzione gli Annali Camaldolesi T. VII p. 299, 500 (Venetiis 1762). Essi. riferiscono come il Lapi dopo aver menata la prima giovinezza presso i Carmelitani di Lucca, si recò all'eremo di Camaldoli, donde dal suo superiore fu spedito a Venezia nel cenobio di s. Michele, dal quale dopo diciannove mesi passò a quello di s. Mattia di Murano e vi stette circa cinquanta anni, cioè fino alla morte, che accadde nell'anno 1478, essendo egli più che ottuagenario. Dopo queste notizie i detti Annali soggiungono:" Consumpsit Maurus longaevam aetatem in scribendis voluminibus, commentaria quaedami rerum suorum temporum quasi edens  narrat quippe ipsemet, se millenos codices, et eo amplius et lectitasse et rescripsisse. „ Tessono quindi il catalogo delle sue opere; che comincia così:” Rogatu Laurentii Justiníani vulgare fecit ejus opus de Humilitate; „ poi parlano di una sua Vita di s. Lorenzo, di un suo Itinerario di Terra Santa, e di molte e molte altre opere, varie delle quali si recano pure dal Mittarelli nella sua Bibliothaeca codicum Mss. s. Michaaelis de Muriano pag. 650-654 ( Venetiis Typ. Fientiana 1779 ). Del me​esimo Mauro Lapi è fatta menzione da F. Giovanni Degli Agostini Scrittori Venziani T. I pag. 435 ( Venez. 1752 ), dove parlando di Domenico Domenichi e di una sua lettera, scritta da Roma al Lapi, dice in una annotazione:" Oltre un codice di sue Epistole, scrisse Itinerarium Hierosolymitanum diviso in XXI capitoli e dedicato nel MCCCCLXV al Card. Marco Barbo, Vescovo prima di Trevigi e allor di Vicenza. Volgarizzò il libro De Humilitate di s. Lorenzo Giustiniani a contemplazione del medesimo autore. Potranno servire queste notizie a chi un giorno ideasse di correggere insieme e di accrescere la Storia degli scrittori Fiorentini tessuta dal P. Giulio Negri della Compagnia di Gesù, giacchè in essa del Lapi non ne fa punto parola. „

Del P. don Paolo della Carità, cioè Canonico Regolare Lateranense nel convento della Carità in Venezia, non abbiamo potuto ritrarre alcuna notizia. 

Eccoci adunque altri due Traduttori contemporanei al Santo, cui si potrebbe attribuire la presente nostra Versione. E siccome abbiam fatto della Versione della Vita Monastica del b. Giovanni da Tossignano, così recheremo ora del pari due brani di quest'altra versione, tratti 1'uno dal principio, l'altro dal fine di essa, acciocchè, oltre al confronto colla nostra Versione, possa ciascuno paragonare la versione originale del P. Lapi con quella del P. d. Paolo della Carità da lui ritoccata.

Verso il termine del capitolo 1 a carte 9 del Codice del Cicogna leggiamo:

" Esso Signore è la fonte della bonitade e datore di tutti i beni, che a nessuno per debito, ma a tutti per grazia dà i suoi beneficii al modo che dice l’Apostolo Jacopo così: Ogni dato ottimo e ogni dono perfetto è di sopra e discendendo dal Padre de' lumi. Ma se le nostre laudabili opere rimunera, questo non fa per debito, se non è in quanto esso si volle fare debitore per pura liberalitade, acciò che fusse alcuna cosa nell' uomo, onde dal giusto Iddio fusse giustamente retribuito. Odi il Profeta confessante: Benedici adunque, anima mia, Iddio, e non dimenticare le sue retribuzioni, il quale sana tutte 1e tue infermitadi, che ricupera la vita tua dalla morte, che corona di misericordía e miserazioni. Corona adunche te non per meriti, ovvero per tue opere, ma per misericordia e miserazioni sue, acciò che tu cognosca non tanto per tuoi meriti, ma per sua misericordia poterti salvare. „

Nel capitolo XXIV verso la metà a carte 102 dello stesso codice:

" O quanto spesso sono rapiti e levati sopra di sè questi tali (gli umili), e sono introdutti per astraimento di mente nel luogo dei tabernaculi maravigliosi insino alla casa d'Iddio, acciò che per intelletto comprendano, e gustino coll'affetto quanto sia magna e grande la moltitudine delle dolcezze del Signore, le quali sono nascose agli elati e superbi, e che servilmente temono, e che sperano in lui e da lui le cose promesse agli umili che perseverano e Iddio col cuore amando (lat. multitudo dulcedinis Domini, quae abscondita est elatis et servililermetuentibus,atque promissa sperantibus in eum, humilibus, perseverantibus et Deum puro corde diligentibus.) Questa veramente è la eredità dei figliuoli, la quale ai combattendo in questa valle di lacrime nel cielo è conceduta dopo il trionfo, dove con rivelata faccia la gloria d'Iddio si contempla, la qual cosa certamente è il sommo bene, e il gaudio sempiterno, letizia da non potere dire, saziamento perfetto, pace da non-potersi turbare, libertà vera, securo galdimento „ ( Il Vocab. cita galdente per gaudente) e fruizione e refezione che mai non manca, attuale iubilo e laude senza- termine:. 1a quale il caso non intramette, 1'inimico non toglie, nè tempo muta, nè atto aggiugne, perchè è ferma, stabile e eterna. Certo qualunque di quella gloria è fatto participe non ha di che abbia paura ( Qui ternzina il Codice della Marciana), nè donde si dolga, nè di che dubiti, nè più che sperare, perchè sempre gode e fruisce la sua presenzia, cio è di colui, il quale e lauda e adora, abbraccia e cognosce. Certo il suo cognoscimento è vita eterna, il suo abbracciamento ........ „ . . . : (Qui termina il Codice del Cicogna). ,,

Or qui forse taluno domanderà a quale di questi tre Traduttori inclinino le nostre congetture. Quanto facile e naturale si è la domanda, altrettanto ci sembra difficile ed ardua la risposta. Lasciando da parte il d. Paolo della Carità, su cui mancano affatto gli argomenti di confronto, e paragonando insieme il Tavelli col Lapi, troviamo presso a poco nel loro stile la medesima convenienza che notiamo fra ciascuna delle loro versioni e la nostra. Gli argomenti intrinseci adunque ci lasciano quasi in un perfetto dubbio; se non che forse alcun poco ci turba il vedere presso il Lapi tradotto più volte il participio presente latino per lo gerundio semplice italiano, ove meglio si domanderebbe anche in italiano il participio od altra forma corrispondente, come si fa manifesto dal descendendo, amando, cmbattendo nei due brani testè recati. Ciò non occorre mai nella nostra Versione, nè ci pare d'aver mai letto nella versione del Tavelli. Quanto è agli argomenti estrinseci, non possìamo negare che anche essi potrebbero forse farci avvicinare alcun poco più al Tavelli. Però conoscendo noi quanta cautela richiedasi in siffatti giudizii, contenti di aver detto quanto dir si poteva ad illustrazione di questo Volgarizzamento, e di aver porto occasione e argomento alle indagini degli eruditi, amiamo meglio esser forse tacciati di troppa timidezza, che di troppa temerità o precipitanza nel giudicare; e perciò crediamo ben fatto sospendere non pure il giudizio, ma sì ancora le congetture.

Chiunque però sia l'autore di questa Versione, ei ci sembra poter affermare, che il suo lavoro non sia certo indegno di venire alla luce. Noi ben vediamo quant'esso si scosti da quell'ingenua purità di stile, onde si resero celebri tanti ascetici volgarizzatori del secolo XIV; ma d'altra parte ci pare sufficientemente divisata per esso la vicinanza a quel secolo beato, da cui, siccome rivo non lontano dal fonte, mena gran parte di quella cara semplicità, che tanto si apprezza negli aurei scrittori del trecento. Ed è appunto per questa semplicità di espressione, che la piena dell'affetto, che da ogni parte trabocca nei concetti del Santo, scende sovente al cuore così dolce e soave da rapire d'un tratto alle caste delizie del Paradiso anche l'anima meno usata alle contemplazioni celesti. E’ però da notare che la troppa peritanza del Traduttore nell'allontanarsi dal testo rese talvolta la sua versione alquanto oscura, specialmente nei luoghi, ove 1'innamorato Lorenzo spiccando più sublime e più libero il volo si spinge dappresso agli inaccessi splendori della divinità: onde ci parve al tutto necessario inserire qua e là qualche breve noterella a maggior dichiarazione del Volgarizzamento.

Il codice è nitidissimo nei caratteri, parco nelle abbreviature, correttissimo nella lezione, sicché non vi scontrammo che rarissimi e per lo più lievissimi errori di scrittura, di cui però abbiamo sempre reso conto nelle annotazioni. Abbiamo lasciato alla versione 1'an​ica sua veste, contentandoci soltanto di modificarne l'ortografia tanto, quanto bastasse a non disgustare del tutto 1'occhio e l'orecchio: e per la spesavi diligenza possiamo assicurare, che quanto di antico abbiam conservato, si appoggia tutto a classici esempi. In egual modo abbiamo adoperato nel trascrivere i brani delle altre due versioni recate di sopra.

Ci sarebbe piaciuto corredare questa Versione di qualche nota filologica; ed essa ce ne avrebbe porto sufficiente materia: ma ci trattenne il timore, non forse taluno pensasse che noi volessimo in tal modo attribuirle in fatto di lingua un'autorità, che per lo secolo in cui fu scritta non le appartiene del tutto. Pure non abbiamo potuto astenerci dal presentare in calce alle annotazioni un breve indice di vocaboli, i quali o non sono registrati nel Vocabolario, o potrebbero forse servire, a determinare e fissare meglio l'uso di alcuni altri che pur vi furono registrati o senza esempio o sulla autorità di un solo, scrittore.

D E L L O  I N C E N D I O  D E L  D I V I N O  A M O R E

trattato di San Lorenzo Giustiniani

Avendo di recente letto con moltissi-mo piacere la tesi di padre Raiteri Sergio, LA FIGURA E L'ITINERARIO STORICO-SPIRITUALE DI SAN GIROLAMO MIANI, mi sento spronato a mettere per scritto alcune osservazioni che derivo da diverse-letture.

Mi auguro che possano riuscire di qualche giovamento alla ricerca.

Avendo il Miani avuto come padre spirituale un canonico regolare lateranense, ( cfr. Secondo brunelli, DON TIMOTEO GIUSTI PADRE SPIRITUALE DEL MIANI, Corbetta 18.9.2003, ritengo che occorra ricercare specialmente nei solchi della spiritualità ... lateranense.

Così l'itinerario é “storico” non solamente sotto il profilo biografico del Miani, ma anche riflette quanto ha influito sul forgiatore del suo spirito, cioé il suo padre spirituale.

Un po' di storia ... lateranense.

Da L. M. LOSCHIAVO, Spiritualità lateranense, 7, (1988), pag. 3, nella nota introduttiva:

La Congregazione Lateranense si riformò nel secolo XV unendo alla spiritualità agostiniano-mortariense che aveva ricevuta nei secoli XI-XII, il nuovo influsso della « devotio moderna » venuto dal Nord Europa, modificato ed arricchito dalla « devozione italiana al Divino Amore » che i canonici appoggiarono e forse promossero per primi alla fine del secolo XV.

Loschiavo entra nel merito della questione, a pag. 7:

A risollevare i canonici lateranensi dalla decadenza alla fine del secolo XIV, una nuova dottrina spirituale venne da lontano ma, guarda caso, dall'interno stesso dell'Ordine. Nacque nei Paesi Bassi presso Deventer alla fine del Trecento ed Enrico Pomerio (1420) la chiamò per primo « devotío moderna », benché il termine fosse già in uso fin dal 1393. Consiste in un « nuovo » ritorno alla --- semplicità della vita cristiana della chiesa primitiva nella preghiera, nel lavoro e nella vita comune.

Come si diffuse questa ' devotio moderna ' dal nordeuropa all'Italia?

Più tardi dal movimento si formò nel 1387 la congregazione dei canonici regolari di Windesheim, cui toccò il merito di portare in Italia alla fine del secolo XIV la loro spiritualità che trovò fertile terreno prima nel Veneto, poi in Toscana ed altrove.

Come la « devotio » venne in Italia?  E’ questo un mistero che gli storici fino ad oggi non hanno potuto ancora svelare. Massimo Petrocchi che nel 1978 pubblicò la storia della spiritualità- italiana, afferma che in Italia, nel Quattrocento, esistono esperienze molto affini a quelle della « devotio moderna fiamminga » e si domanda: « C'è stata una influenza di tale esperienza straniera nella spiritualità italiana? » Egli -così risponde: « Allo stato attuale delle ricerche si può rispondere di no, tranne che per un'area veneziana ... che risente della penetrazione della ‘devono moderna' fiamminga: il gruppo di Ludovico Barbo e di S. Lorenzo Giustiniani »

Il Petrocchi in fondo deve confessare che, partendo dal Veneto, tale spiritualità si diffuse negli ordini religiosi antichi che ricercavano una rinascita delle loro istituzioni ed in quelli nuovi che nacquero dalla stessa spiritualità e che di essa divennero propagatori. Dai religiosi la « devotio » . arrivò ai laici che ne seguivano la pastorale e a tutta la chiesa italiana del Quattrocento, ispirando, sempre secondo il Petrocchi, in larga misura anche il Cinquecento-italiano.

…. Lo stesso Petrocchi, citando i maestri spirituali veneti più antichi che divulgarono il movimento, fa dei nomi che sono per noi sintomatici e cioè Lorenzo Giustiniani e Ludovico Barbo ».

… Come arrivarono a noi le copie manoscritte di tali opere se non.attraverso gli studenti fiamminghi, laici e chierici che venivano a Padova per gli studi? I primi studenti di Windesheim nonché quelli benedettini tedeschi, svizzeri e fiamminghi dove potevano trovare ospitalità e sede per i loro studi se non presso di confratelli di Venezia e di Padova? Così pensa anche il Cracco, il Sambin ed il Picasso.

La comunicazione delle idee attraverso i manoscritti era un fatto inevitabile e naturale. Prova, ne è che le prime edizioni stampate della stessa « Imitazione » si ebbero in primo luogo a Venezia (1483) e a Brescia (1485). I benedettini padovani furono i più forti diffusori dell'Imitazione e quindi del movimento veneziano; così lo furono pure i canonici di S. Giorgio in Alga a mio parere, anche se non possiamo documentarlo.
Loschiavo a pag. 9 informa che cronologicamente il primo centro irradiatore della nuova spiritualità fu, a suo parere, la canonica regolare di S. Agostino di Vicenza.

... S. Giorgio in Alga, ( a Venezia ) … grazie a Lorenzo Giustiniani, diventerà il secondo centro irradiante della 'devotio';.al centro veneziano si aggiungerà per merito di Ludovico Barbo, il centro padovano di S. Giustina ..... a questa espansione presiede la presenza e lo. spirito di Lorenzo Giustiniani. Eppure nella vita di questo Santo non appare nulla " che permetta di stabilire una influenza diretta dell'olandese Gerardo Groote sulla formazione " di lui.

I1 Cracco, a pa g 10, accentua invece la sua attenzione su Lorenzo Giustiniani « che appare come il-vero propulsore dell'ordine e un gran maestro di vita spirituale ». Ma .come Lorenzo venne a conoscenza della- « devotio moderna »? Quali furono i suoi maestri spirituali?

Nulla di certo in proposito. Ma le vie di Dio, anche se rimangono ancora misteriose agli uomini, ci hanno portato la luce di una realtà nuova che conquistò l'Italia del Quattrocento e del Cinquecento.


Il Petrocchi osserva che Lorenzo Giustiniani ebbe una « propria » spiritualità con la quale arricchì la « devono moderna » di « un profondo anelito dell'anima verso il Verbo Eterna Sapienza ». « Caratteristica del santo veneziano è l'insistenza sul lavoro dell'anima, sullo sforzo volontaristico della preghiera, preghiera che non è solo di chi si è dedicato nel sacerdozio a Dio, ma di tutti: anche durante le opere materiali, egli dice, la preghiera deve essere intermessa, cioè continua »... « I suoi scritti, dice il Petrocchi, sono pervasi da quella che egli chiama legge della carità: legge d'amore, legge di dolcezza, legge di soavità, legge di perfezione; una legge che fa lieve ogni grave peso: Cristo ha tolto il timore ed infuso l'amore in modo da far dilettevole quello che era comandato. O incarnata Sapienza, esclama il nostro Santo, tu non sottometti i mortali al giogo né per timore di morte né per terrore di giudizio, né per l'orrore dell'inferno, ma con l'amore che preme soavemente e dolcemente.

« Dio solo può dare il gusto dell'orazione e l'affetto della devozione, ma spetta all'uomo (con l'aiuto della grazia divina) trovare il modo di orare. L'uomo deve studiare di darsi all'esercizio mentale (cessando dall'orazione vocale); però, raffreddandosi lo spirito, deve eccitare la devozione all'orazione vocale; ma, riacceso il fuoco della devozione, deve imporre il silenzio alla bocca. L'orazione, però, ha scritto san Lorenzo Giustiniani nel Sermone per l'Epifania, se non è innalzata dal desiderio dell'amore, totalmente languisce e giace sonnolenta nella sua pigrizia. L'orazione dei quiescenti (cioè di coloro che sono lontani dalle guerre spirituali) è umile, accompagnata dalle lacrime della compunzione, ricolma di riconoscenza, gioconda per l'esultanza, illuminata dalla cognizione di Dio, ardente per la fiamma dell'amore; l'orazione dei pugnanti è invece insistente, piena di gemiti e di infuocati desideri, carica di domande, ricca di fede.

« La vita morale è poggiata sulla retta coscienza: la retta coscienza salva l'uomo, accumula le allegrezze spirituali, avvalora la dolce speranza, rende serena la mente, acconsente alle ispirazioni celesti, obbedisce a Dio, custodisce l'unione fraterna, ha in orrore i vizi, fugge le sceleratezze, ama il bene, studia di fare profitto spirituale e desidera ardentemente i premi del cielo. Chi ama Dio e il prossimo diventa disinteressato, dà le proprie cose con il sorriso sulle labbra.

« Beato ancora l'umile, perché se, Dio permettendolo, egli cadrà, non sarà percosso da alcuna superbia di mente; poiché Dio lo sorregge con la sua mano perché non perisca totalmente; colui che s'innalza sopra gli altri nella prosperità si trattiene dalla legge dell'amore. Chi è invece oppresso dalle tribolazioni è uso praticare l'umiltà: è perciò da stimarsi malvagio chi, ammaestrato dai flagelli, li tollera con impazienza.

« Il cuore umano non può saziarsi che in Dio (come il Santo ha teorizzato nel Fasciculus Amoris). Quando il Verbo mostra le principali forme delle cose, contenute nell'Intelligenza divina, all'intelligenza degli eletti per via di ragione, li irradia di uno splendore mattutino; quando poi li innalza alla visione diretta della sua Essenza a faccia a faccia, li illumina di una luce meridiana ».

Di questo appassionato cristocentrismo di Lorenzo Giustiniani, sarà impregnato tutto l'umanesimo del secondo Quattrocento e tutto il movimento dell'ottimismo cristiano del Cinquecento.

E qui converrebbe, illustrando le numerose opere spirituali del Giustiniani, parlare della sua dottrina ascetica ….
Per avere una idea della dottrina ascetica che San Lorenzo Giustiniani trasmette nelle sue opere penso bene di servirmi di lunghe citazioni di SILVIO TRAMONTIN, La cultura monastica del ‘400: dal primo patriarca Lorenzo Giustiniani ai camaldolesi Paolo Giustiniani e Pietro Quirini, in STORIA DELLA CULTURA VENETA, 3/1, pag. 431-457:

Pag. 436.

Nel 1419 inizia, si può dire, la sua attività letteraria. Veramente - per quanto possiamo sapere - ci sembra che egli si sia trovato a scrivere quasi suo malgrado, nel senso che la richiesta e l'iniziativa partono generalmente da altri. Sono i suoi compagni che lo pregano di stendere, per poterli a loro volta meglio gustare, quei pensieri che egli nella tranquillità dell'isola di San Giorgio di fronte alla laguna, protetto all'ombra di qualche albero, o in faccia al vasto panorama dei Berici, accompagnato dal sommesso murmure del Retrone, andava loro esponendo. Oppure sono i monaci certosini del Montello che gli danno l'incarico di preparare uno scritto sulla vita di solitudine. Molte delle sue prime opere nascono così (forse neppure composte, ma raccolte: e ne risentono pure nella forma), anche se poi egli stesso considererà lo scrivere un mezzo utile per arrivare ad una cerchia più larga ed il numero dei suoi scritti aumenterà, migliorando anche la qualità. Nel complesso però bisogna ammettere che non c'è gran che di veramente e profondamente originale nelle numerose sue opere (ma il problema dell'originalità, specialmente per la cultura sacra per cui molto contava il valore di tradizione, deve essere attentamente valutato in riferimento a quell'epoca): si tratta infatti più che altro di una trasmissione fedele di temi ed idee ricorrenti nella tradizione spirituale cristiana, anche se esposti in un modo e in uno stile personale. Il Giustiniani è d'altronde in gran parte un autodidatta, almeno per quanto riguarda la cultura religiosa, che si nutre della
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Scrittura e dei padri della Chiesa, che medita sulle idee che questa sorgente della divina rivelazione gli fornisce e le fa sue e le trasmette ad altri perché essi possano, alla loro volta, arricchirsene. 

Ì primi temi trattati dal Giustiniani sono quelli della necessità del disprezzo delle cose mondane anche per chi in mezzo ad esse vive (e tanto più per quelli che vi hanno rinunciato), quello della valorizzazione della solitudine e della sua difesa di fronte ai denigratori (non al modo estetizzante del Petrarca, ma chiarendone l'intima essenza di vita spirituale), quello della presentazione della vita monastica come equilibrio di vita attiva e contemplativa, ricerca di Dio nell'interiorità della propria anima e nell'amore ai fratelli. Idee e tensioni espresse nel De contemptu mundi, nel De vita solitaria, nel De disciplina et perfeztione monasticae conversationis, trattati scritti tra il 1425 e il 1432 e destinati rispettivamente ai laici, ai certosini, ai propri confritelli. Per questi ultimi compose pure il Lignum vitae, in cui mediante l'allegoria del mistico albero della salvezza contrapposto al triste albero della perdizione, illustra il cammino spirituale che il monaco deve fare per raggiungere la perfezione, attraverso le virtù della continenza, della prudenza, della giustizia, della carità, della pazienza, dell'obbedienza, della speranza, della perseveranza, della povertà, della sobrietà, dell'umiltà, dell'orazione; il De interiori conflictu, che tratta particolarmente dell'impegno costante del monaco nell'evitare le conseguenze del peccato originale, mediante la rinuncia alle attrattive mondane e la pratica eroica delle virtù; il De spirituali interitu animae eiusque resurrectione, dove peccato e penitenza costituiscono il tema centrale.

Un posto a sé occupano i due lunghi trattati Fasciculus amoris e De triumphali agone mediatoris Christi, che si presentano come profondi commenti spirituali a due brani della Scrittura: il discorso di Gesù nell'ultima cena e la passione del Signore. Sono i due scritti in cui si può maggiormente verificare quel suo uso così largo e così diverso della parola di Dio, che lo contraddistingue, e sono anche i più vicini
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alla spiritualità della Devotio moderna. Si tratta però molto probabilmente più di motivi comuni, sortì dall'esigenza del tempo e dallo sforzo di vivere in modo personale il Vangelo, che non di influssi fiamminghi sulla spiritualità laurenziana o dei canonici di San Giorgio in Alga. Il frutto più alto della sua esperienza monastica è il De spirituali et casto Verbi animaeque connubio, un « profondo e dolcissimo trattato », sintesi della mistica giustinianea. In. quest'opera infatti egli, che tale connubio aveva personalmente sperimentato, sale le più alte vette per parlarci delle nozze tra Cristo e la Chiesa, tra Cristo e l'anima. L'abbandono delle preoccupazioni terrene e la meditazione dei misteri del Verbo (incarnazione, passione, eucaristia in modo particolare) sono qui indicati come mezzi per arrivare alle mistiche nozze con l'Agnello!
Pag. 440

Ma in mezzo a questa intensa attività pastorale il Giustiniani non si dimenticherà né dei suoi compagni né di quelle altre anime che desideravano avere nei suoi scritti una guida spirituale. E lo scrivere diventerà ancor più per lui strumento di apostolato e per gli altri mezzo di avvicinamento alla tradizione e alla cultura ascetica della Chiesa. Anche in questo caso si tratta, molto probabilmente, di appunti stesi in occasione di discorsi o di incontri e poi rielaborati. Questi scritti sono il De oboedientia, opuscolo in cui esalta questa virtù come la più sicura via di salvezza, sia che si tratti di scorgere e seguire la volontà di Dio diversamente manifestata o di ascoltare la voce della Chiesa, espressione pastorale di essa; il De humilitate, in cui l'umiltà viene rappresentata come fondamento essenziale della perfezione e virtù necessaria per gustare il soave conforto della celeste speranza; ed infine una delle opere letterariamente più mature del Giustiniani, il De perfectionis gradibus. In essa egli traccia la strada della perfezione cristiana. Il timore di Dio è - secondo il santo patriarca di Venezia - il punto di partenza di ogni ascesi, i sacramenti sono l'aiuto a vincere la tiepidezza, l'esercizio delle virtù porta poi alla sapienza, mediante la quale si raggiunge la carità, cioè l'unione con Dio. La vita terrena diviene così immagine di quella celeste.

Due scritti si ricollegano invece in modo particolare alla sua attività episcopale: il De institutione et regimine praelatorum e i Sermones. Il primo si inquadra nella tradizione ecclesiastica della Regula pastoralis di san Gregorio Magno e del De officiis di sant'Ambrogio, presentando in un compiuto trattato la figura ideale del vescovo quale era sentita dai contemporanei precursori della riforma cattolica.

Quale più quale meno, pur nell'assenza di profonda originalità, le opere del santo protopatriarca di Veneza ebbero una discreta fortuna. Ancor prima della sua morte esse circolavano manoscritte nei conventi di San Giorgio in Alga e altrove. Ancor oggi abbiamo alcuni codici autografi del santo ed altri trascritti a Venezia e in Germania prima del 1456. Nella seconda metà del sec. XV la diffusione è documentata da diversi codici veneziani, padovani, vicentini, udinesi, lombardi, toscani, umbri e tedeschi. Alla fine del secolo poi compare la prima opera a stampa. Si tratta della Doctrina de vita monastica, edita a Strasburgo nel 1490 e subito tradotta in italiano, tedesco e portoghese. Nel 1506 compare infine la prima edizione degli Opera omnia, seguita da numerose altre curate, oltre che in Italia, in Francia, in Svizzera e in Germania e accompagnata da traduzioni in italiano, francese, tedesco e portoghese. La cultura religiosa veneziana del Quattrocento ha così nel suo primo patriarca il suo massimo rappresentante per la quantità della sua produzione letteraria, per il complesso della sua dottrina, per la diffusione delle sue opere nel ceto sacerdotale, monastico e laico, in Italia e in Europa.
Purtroppo Tramontin non ci dà un suo giudizio sull'opera DE INCENDIO DIVINI AMORIS. Lo nomina solamente in nota 63 della pag. 442.

Ed il mio impegno di ricerca era mirato proprio a scoprire cosa sígnificasse questo trattato nel complesso della produzione di San Lorenzo Giustiniani.

Sempre da questo articolo del Tramontin voglio riportare anche un suo pensiero sul Barbo e sulla Imitazione di Cristo: a pag. 444:

Il Barbo si preoccupò pure di un arricchimento spirituale e culturale dei suoi monaci attraverso la diffusione dell'Imitazione di Cristo e la pratica dell'orazione mentale. Anche se infatti non sembra possa essere accettata la tesi suggestiva, ma non sufficientemente provata, dell'origine italiana e benedettina del celebre testo, resta il fatto che Santa Giustina in particolare, da dove provennero una trentina circa dei codici monastici del libro che noi ora possediamo, e la Congregazione tutta ebbero grande parte nella diffusione di quel classico della spiritualità.

Da Massimo Petrocchi, pag. 126:

Per quanto riguarda un problema più tardo: quello delle stampe in Italia della Imitatio Christi (possedute da biblioteche italiane e quindi facilmente reperibili ) cfr. Indice generale degli incunaboli delle Biblioteche d'Italia, volume III, a cura di T.M. Guarnaschelli - E. Valenziani - E. Cerulli, Roma, 1954, pp. 142-146. la prima indicazione italiana riguarda l'edizione di Venezia, Peter Loslein, 1483. Seguono: Brescia, Angelo e Iacono Britannici, 1485; [Venezia], Dionisio Bertocchi e Pellegrino Pasquali, 1485; Venezia, Bernardino Benagli, 1486; Venezia, [Johann Leoviller], ed. Francesco de' Madi, 1486; Venezia, Bernardino Benagli, 1488; Milano, [Leonhard Pachel], ed. Leonhard Pachel, 1488; Venezia, Piero Quarengi e Giovanni Maria da Occimiano, 1493; Roma, Stephan Plannck, 1493; Venezia, [Giorgio Arrivabene], 1496; Firenze, Johann Petei; 1497; [Venezia, Antonio Zanchi, c. 1500]; e in italiano: Venezia, Giovanni Rosso, 1488; Milano, Ulrich Scinzenzeler, 1489; Venezia, Matteo Codecà, ed. Lucantonio Giunta, 1489; Firenze, Antonio Miscomini, 1491; Venezia, Bartolomeo Zani, 1491; [Firenze, Antonio Miscomini, 1491]; Firenze, Antonio Miscomini, 1493; Firenze, Antonio Miscomini, 1494; [Firenze, Bartolomeo de' Libri, prima del 1495]; Venezia, Simone Bevilacqua, 1497; Milano, Giovanni Angelo Scinzenzeler, 1500. Una grande fortuna e una prodigiosa attività tipografica dunque.

Dello incendio del Divino Amore

Quest'opera di San Lorenzo Giustiniani mancava nelle prime edizioni delle sue opere. Figurerà la prima volta nell'edizione veneziana del 1606. A convincerci che sia stata scritta da San Lorenzo Giustiniani " se pure a convincercene altri argomenti non avessimo, basterebbe a pezza l'uguaglianza dello stile, 1'uniformítà dei concetti, e più di tutto quella superna squisitezza di celestiale affetto, onde il Santo in ogni sua opera ardentemente infiamma e soavemente rapisce l'animo del leggitore.", ( pag. XIV ).

Era già stata pubblicata in versione italiana DE DISCIPLINA ET PERFECTIONE MONASTICAE CONVERSATIONIS ne1 1494 e nel 1527, a Venezia.

Il manoscritto DELLO INCENDIO DEL DIVINO AMORE apparteneva ad Emmanuele Cicogna: n. 12, codice membranaceo.

Cicogna, catalogo 1, c. 12r:
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E' stato dato alle stampe nel 1853.

Nell'introduzione, a pag. XIX-XXVII, si pone la questione di chi abbia tradotta quest'opera: non si giunge ad una conclusione.

Interessa però notare che un certo DON PAOLO DELLA CARITA’ si era impegnato nella traduzione delle opere del,Giustiniani.

Don Paolo della Carità - quindi canonico regolare lateranense - potrebbe essere identificato con il veronese DON PAOLO MAFFEI.

Ora, prima di passare al trattato Dell'incendio del Divino Amor, voglio dedicare un po' di attenzione a DON PAOLO MAFFEI.

Massimo Petrocchi, pag. 129:
Il Cristocentrismo si esprime coscientemente e vigorosamente nelle stupende pagine sulla pietà eucaristica di Paolo Maffei.

Il veronese Paolo Maffei, Canonico Regolare Lateranense, è tra le figure meno note, ma non per questo meno ricche di fascino della spiritualità quattrocentesca. È stato contemporaneo di san Lorenzo Giustiniani e di Ludovico Barbo, ha vissuto a Venezia, vicario a S. Maria della Carità dal 1420 al 1421, priore nella stessa città dal 1437 al 1438, a Venezia ancora dal 1439 al 1440 e dal 1446 al 1447. Nel 1453 mori a S. Maria della Carità di Venezia.

Fino a che punto ha risentito della “ devotio “ che aveva il suo centro a S. Giorgio in Alga? Soltanto precisi studi potranno definirlo. È sintomatico ricordare però come Ludovico Barbo fu ospite, nel 1408, in S. Leonardo di Verona, una delle prime case riformate dei Canonici Regolari Lateranensi.

Certo è che ritorna spesso sulla penna di Paolo Maffei l'idea della « imitazione di Cristo ».
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E questo in un suo aureo libretto, che potremmo dire sconosciuto 

alla lettura degli storici del sentimento religioso italiano: il Libellus vulgaris Pauli Veronensis, Canonici Regularis, de Sacra Comunione Corporis Domini nostri Jesu Christi.
Esso è, tra i testi in volgare del. secolo XV, fondamentale per la

comprensione di quella pietas eucaristica che rifiorisce con vigore fra i fedeli. Una fonte eccellente dunque per una esatta valutazione delle origini della Riforma cattolica in Italia.

Il mistero eucaristico sta al centro della vita cristiana, e non si dà 

rinnovamento nella società religiosa se non ritornando a questo convito d'amore: “ o mente divota et digiuna “ esclama Paolo Maffei “ affamata et innamorata hoggi sei da Jesu invocata et chiamata al cibo di vera vita, al convito della gratia “; non c'è dubbio “ che questo sacramento sia tra tutti gli altri e specialmente chiamato sacramento dell'amore “.

Questo Sacramento deve essere sussunto con adeguata introduzione.

“ Piglia con teco “, scrive il Maffei - con un linguaggio per noi oggi curioso, ma sintomatico per il simbolismo che è alla base di tanta teologia quattrocentesca – “ septe honeste et gratiose compagne overo donzelle, le quali ti precedano prima che vadi allo altare per comunicare “; esse sono: conversione, imitazione, separazione, obbligazione, discussione, disposizione e preparazione.

Il primo gradino è dunque quello della conversione. Bisogna compiere 

nel solo Dio effectuosa mutazione di tutto il cuore, nel digiuno, nel dolore, nel pianto. Isquarciate i vostri cuori nel Sacramento della Penitenza, soggiunge il nostro, crocifiggete le passioni mentali, l'ira, l'impazienza, la tristezza, la vergogna di fare il bene, ed altri mali. 

L'imitazione nasce “ dalla speranza conceputa dell'infinita misericordia divina “; gli esempi di David, di Paolo, di Matteo, e ancora di Maria Maddalena, “ della Croce imitatrice “, 
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allontanano dalla disperazione. Il giogo di Cristo è soave, a noi il dovere di bene operare: vedi quindi “ il fructo della imitatione di Jesu quanto, è pieno “.
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“ Chi mi darà intelletto illuminato, affetto infiammato, a ciò ch'io voli per speculatione, et mi riposi per dilettosa fruitione? “. E’ necessaria la separazione dalle cose del mondo visibile; è necessario “ trascendere nello invisibile Idio “, “ salire al sublime monte degli affetti divini “, e, in penitenza, “ contemplare Idio in la sua eterna bellezza e ne la sua gloriosissima essentia “
L'obbligazione consiste, per il Maffei, nel custodire diligentemente e 

“ sottilmente “ la legge di Dio. Il rimpianto del nostro va alla Chiesa primitiva - rimpianto che è sempre alla base di ogni riforma - allorquando i fedeli si comunicavano ogni dì. Con il tempo la durezza del cuore dei cristiani ha fatto ridurre l'assunzione dell'Eucaristia ad un obbligo annuale. Ma, suggerisce il Maffei, si “ vada spesso et con humile ardore “ alla mensa eucaristica; non arriva però a suggerire la Comunione quotidiana, che sarà problema dibattuto più tardi, nell'età della Controriforma ed oltre.

Tra le pagine più alte del Maffei per intensità ascetica e mistica sono 

quelle vergate per la delineazione del suo concetto di discussione: rivoltare, come si esprime, gli effetti dell'amore nelle testimonianze: “ O gentileza et humiltà del potentissimo - et benignissimo - Jesu; domanda consiglio a lo ignorante discipulo; colui che è sapientia increata dimanda il modo et onde possi il populo satiare: colui ch'è onnipotentia interminata ha compassione a li affamati mortali;- colui che è degli angeli cibo immortale procura loro satiare; colui che è pietà et misericordia ismesurata “ vide moltitudini immense venire a lui, e ne ebbe compassione e tenero amore. “ Non tenta adunque Idio per farti cadere, ma più tosto per svegliarti et invitarti a più amare “. Questo quinto gradino è essenziale per intuire, “ il profondo abysso di questo altissimo Sacra mento “; “ nel lume dello infuso splendore che ne doni per fede - invoca anche il Maffei - vederemo il lume grande il quale è nascosto sotto questo occultissimo Sacramento “.

La disposizione all'Eucaristia ha da essere sostanziata di umiltà e di carità. Amare e non temere: “ ecco che il vero amor procedente da fede induce l'anima alcuna volta per un certo modo stuporoso a scacciare Idio da se, et questo viene ispesse volte da charità; alcuna volta da una vile pussillanimitade quando perde la confidentia di Dio, come vediamo molti che non vogliono communicare per troppo sottile timore di coscientia et perdono il frutto di tanto Sacramento “. L'anima, per comunicarsi, deve esercitare i cinque sensi spirituali, tra cui quello che viene definito quale ricevimento di lume intellettuale, perché la fede sia fortificata dal dono dell'intelletto: l'occhio spirituale “ penetra alla forma substantiale del vero corpo et sangue di Christo “.

Col suo stile così fulgente di immagini e di allegorie, il Maffei si avvicina ad un tipo preciso di devozione e di teologia mistica. Umanista raffinato, egli sente il misterioso fascino del pensiero dionisiano, ricevuto probabilmente dalla tradizione mistico-renana, o forse dal circolo di Ambrogio Traversati, testimonianza (credo non mai notata) di una fortuna dello pseudo Dionigi Aeropagita.

Trentasette anni dopo la morte del Maffei, Marsilio Ficino comincerà 

a tradurre e a commentare il De divinis nominibus. Ma che abbia avuto più peso, nel pensiero mistico-ascetico maffeiano, una influenza extra-italiana è fatto supporre da una tradizione della scuola meditativa veneta dei Canonici Regolari Lateranensi: più tardi il Canonico Regolare Lateranense Pietro da Lucca, nella sua Arte del ben pensare e contemplare la passione del nostro Signor Giesu Christo con un singular Trattato dello imitar di Christo (Venezia, 1532), rivolgendosi ai suoi uditori veneziani si rifarà anch'egli a Dionigi l'Areopagita e citerà poi il Gerson; questo fa pensare ad una penetrazione di Dionigi da fonti non fiorentine.

Due sono i gusti intellettuali - scrive il Maffei – “ che vano et 

nuotano nel pelagho dello infinito amore divino; et mai non vi truovano fine in fondo. Il primo, secondo Dionysio Ariopagita, si chiama gusto di affirmatione, il secondo de negatione; et questo è più perfetto ch'el primo. Adunque el primo ogni perfectione afferma de Dio. Il secondo niega da Dio ogni perfectione, cognoscendo che niuna perfectione, a nostro modo compresa l'intesa, può explicare lo essere excellentissimo di Dio. Il primo modo overo gusto dice affermando: Dio mio tu sei essentia. Il secondo dice negando: O Idio mio tu non sei essentia. Il primo dice che tu sei vita sapientia potentia beatitudine eternità bontà gloria et ogni perfectione. Il secondo dice: O Dio mio tu non sei vita, ma sopra ogni vita; non sapientia ma sopra sapientia; non potentia ma sopra potentia; non beatitudine ma sopra beatitudine; non eternità, non gloria, non bontà, ma sopra eternità, sopra immensità, sopra gloria, sopra bontà; non intelligibile, ma sopra intelligibile; non desiderabile overo amabile, ma sopra desiderabile et amabile; tu non sei perfectione, ma sopra perfectione. Et così vedi che questo modo e vero gusto contemplativo affirmando niega et negando affirma et la ragione è che lo intelletto creato e finito insino che è viatore, no puoe attingere alla pura essentialità et equidità de Dio. Et però conosce che tutto quello che afferma de Dio è nulla in respecto che di quello che attualmente è in se medesimo. Et però niega di lui ogni perfectione, acciò che afferma de esso Idio infinitamente et unitivamente ogni perfectione “. Secondo Dionigi le affermazioni sono imperfette parlando di Dio, in quanto Dio eccede la capacità di ogni intelletto creato. Per Paolo Maffei ambedue le soluzioni della definizione divina (quella positiva, e quella negativa di Dionigi) sono valide.

Pag. 134

La preparazione, infine, è un risolutivo stadio meditativo: “ quando io mi voglieva communicare, io mi puosi a sedere sotto la croce di Jesu Christo mio isposo: il quale è il mio desiderato Idio, et così sedendo, piangendo, et ripensando gli amari dolori del mio Signore, meritai da lui essere visitata et consolata “.

Lo scritto del Maffei termina con dolci preghiere, riprese dal breviario e dal messale, (si veda ad esempio la rimanipolazione della preparazione alla Messa) (1) e con norme finali.
(1) Eccole: “ O benedetto Idio, o padre delle misericordie, o paradiso delle delitie et fontana di tutte le consolationi. Ecco ch'io me ne vengo infermo al medico della vita, immundo al bagno della misericordia, cieco al lume della chiaritade sempiterna, mendico et poverello al Signore del cielo et della terra, nudo al re della gloria. Prego adunque la copiosissima clementia de la tua infinita maiestade che te piacia, Signore, per sola infirmità, lavare la mia turpissima feditade, illustrare la mia obscurissima cecitade, arichire la mia inexcogitabile povertade, vestire la mia miserabile nudità, a ciò ch'io indignissimo peccatore riceva il pane degli angeli, il re delli re, il signore delli signori, con tanta contritione et amore, con tanta riverentia et tremore, con tanta fede et puritade, con tale proposito et humilitade, quale et come si conviene a la salute dell'anima mia. Dammi, ti prego, o amantissimo mio Signore, ricevere di questo divinissimo corpo non solamente il sacramento, ma etiandio la virtù del sacramento. O piatosissimo et mitissimo Idio, prestami gratia humilmente communicando così ricevere il corpo dello Unigenito figliolo tuo, il quale prese et contrasse della immaculata carne di Maria Vergine, che io meriti al corpo mistico della tua sanctissima Chiesia essere incorporato et tra le sue membre sancte vive et predestinate connumerato. O suavissimo Idio donami così ricevere il tuo dilettissimo figliolo, il quale è coperto di veli sacramentali. Mi dispongo hora communicare, che poi nella patria di beati partendomi di questo corpo mortale li possi vedere con faccia rivelata, et quello in eterno fruire, laudare et contemplare “. Appresso, se la devozione ti sprona, continuare così: “ O benignissimo Idio, il quale desideri non la morte ma la penitentia di peccatori, non volere scacciare me misero et fragile tuo ribello et offenditore de la tua severa iustitia sopra li miei peccati et delitti per tutto il tempo della vita mia in diversi modi perpetrati; piaciati, Signore mio, non volere vedere le mie ree cogitationi, per le quale più volte mi son dilongato dalla tua iustissima volontà. Ma guarda, Signore mio dulcissimo, alla tua infinita misericordia, 

(135)

la quale così benignamente a questo tuo preciosissimo Sacramento me invita. Guarda Signore a la fede la quale tu me hai spirata nel cuore, la quale, Signore, mi fa prendere fiducia di ardentemente a te venire et con molto timore et tremore il tuo sanctissimo corpo communicare; perdonami, Signore, perdona al peccatore, a ciò che-la tua misericordia sia in eterno glorificata “ ...  “ O sapientissimo e magno Idio, tu sai ch'io non vengo a communicare per confidentia di mia virtude né di qualunque mio merito, perché nello conspecto della gloria tua niuno homo vivente si può laudare di iustitia. Ma vengo a questo convito solo per fiducia della tua misericordia, havendo per vera fede certamente speranza fermissima che per virtù di questo sacramento io riceverò gratia et gloria, secondo che a noi hai ne le tue Sancte Scripture veracemente manifestato. Vengo dunque a te perché tutta la mia fiducia hagio posta in te et nella tua sacratissima passione et morte, et nella effusione del tuo preciosissimo sangue. II perché, Signore, da te altro non chiego, altro non dimando se non ch'io communicando sia sempre unito al tuo volere, et con sommo desiderio sempre ricerchi più conoscere et più amare et il mio volere nel tuo amore trasformare. O Signore amantissimo et dolce Idio gratie ti rendo infinite con tutto il cuore per tali et tanti così fatti benefici, quali et quanti singularmente te hai dignato concedermi a me vilissimo peccatore. Hor chi potrebbe, Signore, te dignamente con cuore, con lingua commendare del beneficio della creatione recreatione illuminatione rivocatione incarnatione redemptione regeneratione conservatione confessione et communione del tuo preciosissimo corpo in questo admirabile sacramento. Io ti rendo infinite gratie di ogni dono di natura et di fortuna, ma maximamente di gratia, per la quale mi dai vita di salute e gloria “. Dopo la raccomandazione a Dio dei parenti, della Chiesa, del Papa, dei governanti così continua: O benignissimo creatore e Redenptore dell'Uomo, “ riguarda con gli ochi della tua pietà “ il tuo popolo cristiano afflitto e tribolato; pacificalo perché ognuno glorifichi il tuo nome: “ togli le guerre et li rancori della terra, a ciò che ti serviamo in vera pace. Dà al popolo tuo vera fede, certa speranza et purissima charitade et driza quello nella via di sempiterna salute. Appresso ti racomando, gratiosissimo mio Signor, tutti li miei benefattori o per qualunque modo ricomandati, per li quali io sia per alcuna obligatione tenuto di te pregare; prestali, Signore, la gratia tua. Così ti siano anchora racomandati tutti li incarcerati, li afflicti et captivati, tuti li infermi angustiati, poveri et tribulati, tuti li tentati disperati et per qualunque impugnatione diabolica molestati. Tuti li peregrini et naviganti, presta a loro, Signor, il desiderato subsidio, conforto et aspettato rimedio. Anchora ti prego, Signore, della larghissima cortesia per tutti li inimici mei et universi malfattori, et per tutti quelli che cerchano il male dello servo tuo; dà a loro, Signore, spirito di verace compunctione, et chiama loro per gratia al lume di veritade, accendendo nelli loro cuori il fuoco della tua sanctissima charitade. Conseguentemente, Signor largho et sopra ogni lingua cortese, io ti ricomando tutte le lachryme di piangenti, tutti gli sussiri di penitenti, tutti li pianti delle sancte vedove, tutti li desiderij delle humile et pure vergine, tutti li sancti voti delli veraci continenti. Appresso, o providentissimo et optimo Idio, ricomandoti tutti li saracini, turchi, mori, tartari, tutti li giudei et qualunque altro populo infidele, tutti gli heretici scismatici et excommunicati, et tutte le generationi de' infideli et di popoli alieni dalla tua sancta et catholica fede, guarda loro, Signore, con gli ochij della tua inextimabile pietade et illumina li loro cuori di lume della tua gratia rivocante, a ciò che, gittandone ogni errore di cecità et lasciando la nefanda cultura degli ydoli o di qualunque falsa opinione et setta di errore, si convertano a te, Idio vero et Signore mio Jsu Christo nato di Maria sempre Vergine, et te solo Idio insieme col Padre tuo et col Spirito Sancto in Vera et Somma Trinitade di persone et in vera unità di essentiale natura, credano adorino honorino et reverissano, sapendo et liberamente confessando ch'el non è altro Idio né in cielo né in terra né sotto terra se non Tu, il quale vivi e regni Idio glorioso in secula seculorum. Amen. Adunque, o boro savio Idio, tutti li separati dal corpo de la tua sanctissima Chiesia adunali insieme nella fede tua et copula loro alla sposa tua, fuori della quale non è salute nello universo mondo, et fa, Signore, che sia uno ovile uno pastore in tutto il circuito della terra, a ciò che lo tuo nome sia da ogni gente glorificato. Et questo concedi vedere a noi, Signore, sel te piace agli tempi nostri per la tua invincibile misericordia, et per la efficacia della tua vivifica passione, o Jesu Christo Unigenito figliolo di Dio, perché tu solo sei rivocatore di peccatori a verace penitentia, il quale non cerchi la morte, ma la vita et salute di loro, li quali offendono alla gloria tua. Ultimamente, clementissimo Signore Idio mio, per le viscere della misericordia tua, et per li meriti della tua sanctissima passione, et per la efficacissima virtude del tuo veracissimo corpo et sangue tuo, lo quale in la Chiesia tua ogni die è consecrato nel sancto altare tuo, il quale hora dalla tua benignissima pietade invitato presumo ricevere. Io ti racomando tutte le anime delli fideli defuncti, li quali per tua iustitia sono puniti et afflicti in purgatorio, et singolarmente 1'anime di mio padre, di mia madre, di mio avo, di mei fratelli, di mie sorelle, di tutti li mei congiunti, affini, propinqui, familiari et cognoscenti, de tutti li miei benefattori, et in qualunque modo ricomandati, de tutti li miei amici et inimici “ .... “ O dulcissimo et fulgentissimo Idio, inclina, ti prego, le tue benignissime orechie alle mie indegne preghiere, le quale entrino al throno de la tua maiestade, a ciò che io et tutti coloro per li quali io ho supplicato dinanti la tua clementissima et excellentissima charitade riceviamo frutto di beatitudine sempiterna “.
Volutamente ho riportato quanto scrive Massimo Petrocchi, STORIA DELLA SPIRITUALITA' ITALIANA,_su Don Paolo Maffei perché sia possibile un confronto con UN CODICE APPARTENUTO A S. GIROLAMO EMILIANI, Rivista dell'Ordine dei Padri Somaschi, fascicolo XLVIII; 1936, pag. 206-220, articolo di Padre Giovanni Pigato.

A pag. 210:" Paulus canonicus utinam regularis de caritate nuncupatus suo caríssimo filio Hieronimo Miani plurimam salutem dicit ".

A pag. 207, si riporta la attribuzione al veronese Paolo, da parte del primo bibliotecario dell'Ambrosiana .

A pag. 209, si scarta questa attribuzione a Don Paolo Maffei veronese e si fa morire erroneamente Don Paolo Maffei nel 1440, non nel 1453, come fa il Petrocchi, a pag. 129. ( Così, nel 1453, anche il Landini, pag. 116 ).

I1 Girolamo Miani, al quale questa interessantissima lettera fu inviata potrebbe benissimo essere il fratello di Luca Miani, nonno di San Girolamo. Cfr. Landiní, Albero genealogico dei Miani, pag. 257.

Luca Miani, 1426, e Girolamo, 1436, ( come ho trovato io nel Barbaro, copia esistente nella biblioteca di Treviso ). Se proprio di questo Girolamo Miani si trattasse, avremmo a che fare con il padre di Giovanni Francesco Miani ( 1481 ) che é nominato da Eleonora Morosini nel suo testamento ed al quale ho dedicato le pagine (cfr. Secondo Brunelli, Giovanfrancesco Miani di Girolamo, di Marco, cugino primo di San Girolamo Miani, Corbetta 27.2.2010 ), presente, tra l'altro, nel 1531, al momento in cui Girolamo, il Santo, dà definitivo addio a tutti i suoi beni e famigliari.

Ritorno alla questione del trattato DELLO INCENDIO DEL DIVINO AMORE. Lascio, cioè, a più convincenti argomenti la continuazione della discussione se il Paolo, traduttore di opere del Giustiniani, abbia tradotto anche questo trattato che ci interessa tanto, se poi abbia da identificarsi con il Paolo, canonico regolare della Carità anche quest'ultimo, che ha indirizzato tanto sapientemente sulla via della santità nel mondo, cioé non della vita religiosa dei voti, il giovane Girolamo Miani al quale ha indirizzato la 1ettera esortatoria. 

Certo che, se si trattasse dello stesso, dovremmo giungere quasi spontaneamente ad ammettere che il Girolamo Miani padre degli orfani, anche lui, ha avuto a che fare per tradizione di famiglia, o Miani o Morosini, vedi il DON GIROLAMO MOROSINI che nel 1517 si é fatto canonico regolare ( cfr. Secondo Brunelli, I parenti Morosini di San Girolamo Miani, per via della madre, Eleonora Morosini, Corbetta 8.2.1999 ), con membri di questa congregazione religiosa. Anche DON TIMOTEO GIUSTI ( cfr. Secondo Brunelli, Don Timoteo Giusti, padre spirituale di San Girolamo, G M, 89-131+abc ) da me individuato come padre spirituale del Miani Santo é VERONESE!! Sarà stato costui a mettere nelle mani di Girolamo Santo il trattato in questione?

Contenuto dei capitoli DELLO INCENDIO DEL DIVINO AMORE:

Incomincia il Proemio sopra il trattato, che si intitula DELLO INCENDIO DEL DIVINO AMORE. 1-3

Capo I: Come lo uomo debbia la passione di Cristo con dolcezza tra sé pensare, e quanto sia utile cotale meditazione. 4-9.

Capo II: Parole dell'anima, che grida contra la sua durezza, perché ella non sente la passione del diletto Jesu Signor suo; e perché ella si conforti alle pene per zelo d'amore, acciò ella possieda le piaghe del crucifisso Jesu. 10-16.

Capo III: Parole della mente inebriata d'amore, e che per grande amore di sé si duole; per la quale cosa essendo ella congiunta agli abbracciamenti del sposo, e non potendo essere capace di sé, acciò che ella e più e più s'accenda, dirizza la sua orazione al sposo, il quale ella tiene abbracciato. 17-21.

Capo IV: Una dolce considerazione della ineffabile dignazione di Iddio circa la passione del Signore Jesu, la quale passione considerando ardentemente l'anima con mirabile fervore di carità, drizza la sua orazione al suo diletto, perché egli le comunichi le passioni per lui in essa passione sostenute: e appresso questo é una allocuzione alla beata Vergine piangente appresso la croce di Jesu. 22-31.

Capo V: Una dolcissima esclamazione dell'anima, che dentro tra sé bollisce, la quale essendo ripiena di troppo amore, e sentendosi essersi a sé contraria con meraviglioso desiderio contra sé proferisce uno lamento. 32-38.

Capo VI: Una pietosa lamentazione della sposa che si lamenta di sé, che ella si sia dilongata dal suo Iddio, essendo per li corporali sentimenti allacciata della dolcezza e bellezza delle creature: e in fine addimanda perdono umilmente supplicando. 39-44.

Capo VII: Uno bellissimo pianto degli gradi della carità e di loro effetto, gli quali la mente già compiuta e perfetta ha veduti e gustati per contemplazione. 45-53.

Capo VIII: Una digníssima commendazione della divina carità, la quale la pietosa anima piena di lei desidera a sua possanzia magnificare; avvenga che rimanga vinta nella sua eccellentissima laude. 54-59.

Capo IX: Una recordazione degli divini doni, gli quali la mente devota si ricorda per non essere ingrata, massimamente circa la passione del Signore messer Jesu Cristo, nella quale é stata mostrata agli uomini la plenitudine dello amore. 60-66.

Capo X: Una ioconda apparizione, ovvero processo degli celesti doni, gli quali la magnifica clemenza di Iddio ha conferiti agli uomini di buona voluntade, per gli quali doni si dà chiara notizia a ciascuno di Iddio e di sé, e riempiesi il cuore di dolce speranza e di ardentissima caritade. 67-75.

Capo XI: Una ardentissima esclamazione dello impiagato cuore, il quale contempla lo suo sposo, che regna nella celeste Jerusalem; per la quale esclamazione desiderando egli ansiosamente di copularsi a lui, con dolce esortazione provoca sé medesimo a riceverlo sì tosto come egli picchierà allo languido cuore per intrarvi. 76-81.

Capo XII: Una bella descrizione, nella quale si accende l'anima all'amore di Cristo e di quella celeste Jerusalem, alla quale dee spirare la mente nostra con tutti gli interiori degli suoi desideri. 82-88.

Capo XIII: Della miseria della presente vita. 89-90.

Capo XIV: Della beatidine di vita eterna. 91-92.

Capo XV: Della felicitade dell'anima ben disposta. 93-94.

Capo XVI: Una pietosa orazione agli santi nella patria glorificati. 95-99.

Capo XVII: Dello premio degli eletti. 100-103.

Capo XVIII: Laude della divina eccellenzia, nella quale l'anima del contemplatore si illumina del lume di veritade e accendesi del fuoco di caritade. 104-105.

Capo XIX: Della natura dell'anima. 106-112.

Capo XX: Laude della individua Trinità. 113-114.

Capo XXI: Magnifiche laude della divina natura. 115-116.

Capo XXII: Quivi l'aníma affocata dall'ardore della carità, e di pietoso amore ferita esplica laude, e getta fuori prieghi al sommo Iddio, lo quale ella conosce per fede e nello quale ella si riposa per amore. 117-123.

Capo XXIII: Una affettuosa laudazione e degnissima retribuzione di grazie nella considerazione della umanitade di Cristo, per la quale la mente del contemplatore si alza in Iddio, e a Cristo medesimo per amore si unisce. 124- 133.

Capo XXIV: Una umile confessione del peccatore e indegno laudatore. 134-135.

Capo XXV: Quivi incomincia prieghi fatti con ardente desiderio, che la fidele anima sia possente ad amare solo Cristo. 136-141.

Capo XXVI: Quivi lo uomo pieno di desiderii e contemplatore delle cose celestiali geme ogni dì, dicendo che egli non é ivi, dove ei meritò di vedere il suo diletto, sì come é scritto: Io desidero di essere disciolto, e con Cristo essere. 142-147.

Capo XXVII: Quivi desidera con ismisurato ardore la mente pia il suo Signore, e umilmente lo priega, che essendo fornita dello aiuto della divina grazia, ella possa in questa vita constantemente fare quello, che dice lo Apostolo, ciò é: Se voi siete risuscitati insieme con Cristo, etc.. 148-155.

*** Io non so se la titolazione dei capitoli sia da attribuirsi, come sono propenso a credere, ai traduttori del 1400.

*** Nelle pagine seguenti segnalerò il numero di volte che si accenna in questa opera a concetti chiave della spiritualità che pare doveroso riconoscere come elemento portante nell'itinerario storico-spirituale di San Girolamo Miani.

*** Di certo tutto questo bagaglio spirituale-culturale fa parte anche, in maniera intensissima anche della famiglia religiosa dei Canonici regolari, e specialmente del ramo veneziano.

*** Io mi sono attenuto per lo più al termine nudo e crudo, così come ti accade di trovartelo davanti ad una prima lettura. Ho riletto solamente il primo capo, pag. 4-9, dovendo correggere non poco i dati rinvenuti ad una prima lettura.

*** Rimando ad altra occasione, dopo desiderati consigli di altri, una rilettura che permetta di cogliere come questa terminologia, caratteristica del Divino Amore, corrisponda a concetti che sono tra di loro intimamente collegati.
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2. Il contributo dei Canonici regolari lateranensi

Studiando l'ambiente a cui appartenevano le "donne da conto" e nel quale poi è nato l'Ospedale, si è fatto riferimento ad un movimento spirituale più ampio, al quale attingono le guide delle stesse donne (Girolamo Regino, Battista da Crema e Gaetano Thiene) e tutti i governatori.

Scoprire le fonti spirituali che sono alla base di un tale movimento non è però un problema circoscritto a Venezia e al suo Ospedale. E utile cercare di definire le radici ideali (e le loro modalità di trasmissione) del fenomeno del Divino Amore nella sua globalità. Lo studio del caso veneziano può fornire preziosi elementi da affiancare a quelli di altre città italiane.
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Da parte dei primi storici del Divino Amore era già stata osservata l'innegabile influenza di francescani e domenicani sulla nascita del movimento. Ettore Vernazza e i suoi primi compagni erano spiritualmente vicini agli ordini mendicanti e nella bolla di approvazione e conferma della Compagnia genovese (19 marzo 1513 papa Giulio II faceva partecipi i membri dei privilegi concessi a francescani e domenicani.1
Riguardo alle origini del movimento è stato sostenuto che la prima compagnia del Divino Amore ante litteram fu quella titolata a s. Girolamo, fondata nel 1494 a Vicenza dal francescano Bernardino Tomitano da Feltre; due suoi discepoli, pure francescani - fra Timoteo da Lucca (a Feltre nel 1499) e fra Giacomo Ongarelli (a Verona nel 1503) - promossero altrettante compagnie chiamate al "Nome di Gesù", anch'esse ritenute vicine al modello di

1 PASCHINI, La beneficenza …., CIT, p. 21-22.
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quella genovese. Qualunque sia il rapporto genetico tra queste compagnie, è certo che vi furono influenze dalla tradizione spirituale francescana.2
Un'altra circostanza che rafforza i lesami con i due ordini mendicanti è l'assidua presenza nelle vicende dell'Ospedale veneziano di fra Bonaventura Centi e fra Battista da Crema, rispettivamente il primo francescano, impegnato per il ritorno all'osservanza e, per breve periodo, a favore dei cappuccini, il secondo domenicano, anche se ebbe duri scontri con il suo ordine, per via di un ambiguo rapporto con Ludovica Torelli, contessa di Guastalla.

A fronte di questa attenzione per francescani e domenicani, è invece strano che raramente sia stato sottolincato e approfondito il rapporto con un altro ordine ecclesiastico, la congregazione dei Canonici regolari lateranensi.3 Eppure nella storia del Divino Amore e degli ospedali per gli incurabili ci sono chiare tracce che portano a prendere in considerazione un loro specifico contributo.

Già nella biografia di Ettore Vernazu si nota una particolare propensione verso questa congregazione. La figlia, suor Battistina Vernazza ricorda che il padre rimasto vedovo, prima di darsi completamente agli incurabili, aveva intenzione di abbracciare la vita canonicale.4 E non dovrebbe essere un caso che la stessa figlia Battistina sia poi entrata nella congregazione femmini​

2 Pur restando fermo il fatto che la prima compagnia a chiamarsi "del Divino Amore" fu quella fondata dal Vemazza a Genova nel 1497, ci si è più volte chiesto se questa si ispirasse ad altri modelli preesistenti. Delle compagnie sopra citate sono rimasti gli statuti di quelle di Feltre e di Verona: queste in verità, pur avendo in comune con quella di Genova una certa attenzione alla pratica dei sacramenti e alle tradizionali opere di misericordia, differiscono per essere esplicitamente rivolte ai giovani e per non avere il minimo accenno né alla segretezza dei membri, nè all'assistenza agli Incurabili. Esisteva comunque qualche relazione tra queste compagnie e gli oratori dei Divino Amore. Non a caso Gaetano Thiene intorno al 1518 di ritorno da Roma giunge a Vicenza per rinnovare insieme a Battista da Crema proprio la vecchia compagnia del "Nome di Gesù'. Vd. MENEGHIN, Due compagnie …, cit. e BIANCONI., L'opera..., cit., p.19.

3 Lo aveva notato Langasco (vd. LANGASCO, Gli ospedali  .., cit., p.188) ma non facendo seguire alcuna ricerca in proposito.

4 "Morta ch'ella fu mio padre pensava di farsi canonico regolare, ma, dimandando consiglio al padre don Ricardo da Lucca, che all'hora predicava a Genova con grandissimo fervore, sua reverentia non lo confortò in fare tal effetto, visto 1'inclinatione che aveva a far opere pie" (Vita del padre et madre della reverenda madre donna Battista [VernaJ, doc. edito in BIANcCONI, L'opera..., cit., p. 64)
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le delle canonichesse regolari lateranensi, diventando tra l'altro autrice di trattati che continuano la tradizione mistica di s. Caterina da Genova, guida spirituale del padre.5
Canonico regolare lateranense è don Callisto Fornari da Piacenza, uno dei più convinti (e meno conosciuti) sostenitori di Ettore Vernazza e del Divino Amore. Di lui resta la testimonianza fondamentale riportata ancora una volta da suor Battista che ricorda come questo religioso a Napoli (nel 1518 circa) abbia sostenuto l'opera del padre Ettore in un iniziale momento di difficoltà dovuta al carattere orgoglioso dei cittadini: fu con (aiuto di don Callisto che Napoli ebbe un ospedale per incurabili.6
Quando nel 1519 anche a Firenze fu fondato un ospedale per gli incurabili, Ettore Vemazza non era neppure presente. Grazie alla predicazione di don Callisto molti dei più prestigiosi cittadini fiorentini si radunarono con lui nella chiesa di S. Maria della Neve retta dai canonici regolari per dare vita ad una nuova confraternita e poi ad all'ospedale.7 La presenza di questo lateranense sembra essere sempre associata alla fondazione di opere per incurabili.

5 PETROCCHI, Storia..., cit., vol. II, pp. 28-30.

6 Riporto il vivace episodio, perchè significativo dello stretto rapporto tra don Callisto e Vemazza. II racconto testimonia anche la mentalità allora dominante in certi ambienti cittadini e l'impatto che il nuovo movimento aveva su questi. Suor Battistina narra che a Napoli suo padre era in pericolo di vita perchè gli abitanti non potevano "patire che un forestiero ordinasse la città. [...] In quel tempo [...] il r. p. don Calisto da Piacenza, buona memoria, predicava a Napoli, qual era da mio padre singolarmente amato; et, secondo m'ha riferito il medesimo padre don Calisto, a bocca, mio padre l'andò a trovare e dissegli: «Padre, questi Napolitani son gente altera et non si vogliono inchinar a far hospitali [...j».» Ma il Vemazza propone a don Callisto di provocare furbescamente i napoletani, inducendoli ad entrare in una compagnia per l'assistenza dei condannati a morte (ritenuta una delle opere più umilianti), facendo loro credere che in segreto si erano iscritta la più alta nobiltà. "Udendo tali parole il predetto padre, con quella sua gratia, fece il suo possibile, talmente che molti andorno a farsi scrivere. Et quelli signori napoletani lo ripresero dicendogli: «Vicredete forsi essere nella vostra Lombardia? Noi siamo signori et non vogliamo andar dietro a' condannati». Il padre don Calisto gli rispondeva: «Se v. s. non gli vuol andare, non gli vada: gli primi di Napoli mi son venuti a ritrovare, volendo fare questa Compagnia». [...j Fatto questo la medesima Compagnia fece 1'Hospitale.n (BIANCONI, L'opera..., cit., pp. 66-7).

7 PASCHINII, La benefuznza..., cit., pp. 59-61. Nel 1520 l'Ospedale viene aggregato a quello romano di S. Giacomo in Augusta.
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A Venezia le tracce della presenza dei canonici regolari lateranensi nell’ambiente dell’ospedale degli Incurabili sino piccole., ma numerose e significative le testimonianze raccolte portano a  pensare che nel monastrio di S. Ma ria della Carità, il loro maggior presidio nella città, si fosse formato un attivo centro di spiritualità, fondamentale per la nascita e lo sviluppo dell'Ospedale.

Per sua natura l’ambiente dei canonici regolari era al suo interno molto dinamico. Frequenti erano le relazioni tra i monasteri e spesso c'era l'obbligo di accogliere, anche per lungo tempo, i confratelli provenienti da altre comunità: in un centro cittadino la presenza di questi religiosi era un notevole fattore di circolazione di infornnazioni e di idee.

Al monasteso della Carità di Venezia è indirizzata una lettera del 1518 proveniente da un canonico regolare che stava a Napoli; è molto probabile che il mittente sia don Callisto Fomari che proprio allora era in quella città col Vernazza. Il contenuto della lettera non è rilevante ai fini di questo studio, ma essa dimostra che i legami tra i vari centri della congregazione abbracciavano anche Venezia.8 Si può pensare ad una sua influenza, anche se indiretta, di don Callisto sulla nascita dell'Ospedale veneziano? L'ipotesi che lo scrivente possa essere don Callisto consente comunque di anticipare di molti anni i suoi rapporti con questa città: sarà infatti a Venezia nel 1525, per predicare quotidianamente la quaresima a San Marco e proprio all’ospedale degli Incurabili.9
Altre prove di contatto tra Ospedale e i Canonici regolari vengono da Vincenzo Grimani, uno dei suoi procuratori. Questo aveva per confessore un frate della Carità, un certo Girolamo da Mantova, al quale nel suo testamento del 1526 lascia tutti i suoi libri spirituali e di preghiera: se il Grimani avesse trascritto i titoli, sarebbe stato possibile avere un'idea più precisa dei contenuti intellettuali che circolavano, il fatto che comunque gli lasci dei libri induce a

8 Nella lettera si descrivono le reazioni della cittadinanza napoletana alle voci di un imminente attacco turco e alcuni curiosi prodigi soprannaturali ad esso legati. DMS, t. 25, coll. 335​336.

9 "[...] et predicò [a S. Marco] don Calisto, di Piasenza di l'ordine di la Caritae, qual predica ogni zomo a l'ospeal di mali incurabili.. DMS, t. 37, col. 123 (25 marzo 1525).
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pensare ad un rapporto culturalmente più aperto che andava oltre la pratica confessionale.10
Il frate confessore del Grimani potrebbe essere lo stesso di Vincenza De Monte, moglie di Giovanni Fanzago, amico di Girolamo Miani e testimone nel 1531 al suo atto di donazione dei beni ai nipoti:11 in un testamento del 1528 la De Monte nomina un certo "Hieronimo de Tor[s]o della Carità", suo confessore.12
Che il Grimani - ma non solo lui - abbia come riferimento spirituale questo monastero è intuibile da un altro piccolo dettaglio: la sua protetta in odore di santità, donna Chiara, va in estasi pubblicamente e riceve ogni giorno la comunione (unico suo sostentamento da 50 giorni, dice Sanuto) proprio alla Carità 13

L'attrazione esercitata dai canonici regolari è visibile anche in altri personaggi vicini agli Incurabili. Nel 1515 Girolamo Morosini, un cugino primo di parte materna di Girolamo Miani, volle entrare nella congregazione lateranense:

E da saper: eri [1 gennaio 15151 nel monastero di San Spirito per don Francesco Valier pnor, fo vestito frate sier Hironimo Morosini di sier Batista, qual veniva a Consejos era di anni .. et ha voluto esser chiamà don Hironimo. Il padre prima fe' ogni resistentia, poi si aquietò et fu contento si vestisse.l4

10 "Itero lego omnes mens libros devotos usatos domino Hieronimo de Mantua cononico regolari Sanctae Marine Cbaritatis Venetiarum confessori meo " Si noti che anche don Girolamo Regino era originario di Mantova (ASV, Sez. notarile, testamenti, b. 1214, n. 1005).

11 Si tratta dell'atto col quale Girolamo Miani inaugura la sua vita radicalmente dedicata ai poveri; testimone all'atto notarile (di cui è rimasta solo una trascrizione) è anche Zuanfrancesco Miani, un suo parente legato anch'egli all'ambiente degli Incurabili (DE ROSSI C., Vita del B. Girolamo Miani; Fondatore della Congregatione di Somasca, Milano 1630, pp. 90-91). i coniugi Fanzago abitavano vicino ai Miani, a S. Vidal.

12 ASV, Sez. notarile, testamenti, b. 218, n. 417. Un pio noto Girolamo Torso è però l'udinese (ex barnabita) chiamato come capellano all'ospedale dei Derelitti nel 1560. Vd. G. ELLERO, Un ospedale della Riforma cattolica veneziana: i Derelitti ai SS Giovanni e Paolo, tesi di laurea presso l'Università degli Studi di Venezia (reli. prof G. Cozzi), a a. 1980-81, p. 119 e segg.

13 DMS, t. 33, col. 562.

14 DMS, t 19, col. 348. Il monastero di Santo Spirito era retto dai canonici della congregazione dello Spirito Santo. La sede era in un'omonima isola della laguna, poco distante da S. Clemente (isola invece retta dai canonici della Carità).
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E' da notare che pochi anni dopo la vocazione religiosa colpisce altri due figli di Battista Morosini, Nicolò e Ferrigo, fratelli di don Girolamo: l'ultimo muore prima di realizzare la sua aspirazione, mentre Nicolò parte eremita, seguendo don Girolamo Regino in un suo romitorio ad Ancona.15
Nella famiglia Miani i canonici regolari lateranensi hanno una posizione privilegiata. II ritrovamento alla biblioteca ambrosiana di un codice contenente l'Epistola hortatoria ad spiritualem et religiosam vitam, composta da un certo "Paulus canonicu utinam regularis de Caritate" e rivolta al "suo carissimo filio Hieronimo Miani", ha fatto supporre in passato che si trattasse di uno scambio epistolare tra il Girolamo fondatore dell'ospedale dei Derelitti e il suo padre spintuale.16 In realtà il Girolamo Miani  cui la lettera è rivolta è figlio di Marco (non di Angelo) ed è un uomo vissuto a metà '400, fratello del nonno del futuro santo.17 II documento dimostra comunque verso i canonici del monastero della Carità una certa simpatia di famiglia, che ha influenzato la formazione del più celebre Girolamo cinquecentesco.

Quest'ultimo ebbe infatti con i canonici regolari lateranensi un rapporto intenso e decisivo per la sua vita. L'anonimo amico di Girolamo, che proprio pochi giorni dopo la morte nel 1537 ne termina la biografia, tratteggia con poche e misteriose frasi il suo padre spirituale:

[Girolamo] Si accompagnava con quelli che potrano o con oonseglio o con essempio o con l'oratione aiutare; et fra gl'altri molti, che per salute sua gli propose il Signore, fu un honorato padre canonico regolare Venetiano di dottrina et bontà singolare, il quale perche ancor vive non voglio nominare, che per molti anni hebbe cura  dell’anima sua et nella via di vita eterna indirizzollo.18.

15 DMS, t. 26, col. 29.

16 C. CASTIGLIONI, Un codice appartenuto  a San Girolamo Emiliani, in "Rivista della Congreazione di Somasca", XII (1936), pp. 206-218.

17 Il destinatario Girolamo di Marco non entrerà nei canonici regolari (come era lo scopo della lettera), ma si sposerà; egli è infatti il padre di Zuanfrancesco Miani, personaggio di grande importanza per Girolamo Miani di Angelo e vicino a molti procuratori degli Incurabili. II Paulus canonico regolare scrivente la lettera è molto probabilmente Paolo Maffei, più volte priore alla Carità, esponente di un preumanesimo quattrocentesco fiorito proprio nella congregazione lateranense (vd oltre). Si noti infine che il monastero era vicino all'abitazione dei Miani: abitando questi a S. Vidal, per raggiungere la Carità era sufficiente attraversare il Canal Grande (solo nel XIX secolo è stato costruito il primo ponte).

18 Vila del clarissimo signor Girolamo Miani gentil huomo venetiano, a cura di C. PELLEGRINI, Somasca 1970, pp. 6-7.
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La prudenza con cui l'anonimo accenna al padre spirituale di Girolamo fa pensare non solo ad un eccesso di riservatezza, ma che questo all'epoca fosse implicato in qualche delicata, pericolosa questione, forse teologica. Difficile in ogni caso dare un'identità a questo personaggio, sicuramente carismatico e conosciuto agli Incurabili. E' forse lo stesso confessore del Grimani? Le allusioni dell'anonimo confermano l'idea che l'ambiente veneziano dei canonici regolari era qualcosa di più attivo e stimolante di un normale centro di devozione cittadina.

Un'altra circostanza riguarda Girolamo Miani Nel 1526 conosce Omobono degli Ansperti, uno strano personaggio che nel 1550 a Verona viene processato per eresia. L'incontro tra i due probabilmente avviene perchè Omobono, pur deponendo “l'habito regolare" prima di giungere a Venezia, era stato canonico regolare (la religione degli "schiopetini") a Roma e quindi potrebbe aver fatto conoscenza col Miani nell'ambiente dei canonici della Carità. 19.

L'episodio che meglio mette in luce il ruolo centrale di questa comunità religiosa è l'arrivo il 18 giugno 1527 a Venezia del Thiene e del Carafa con i primi dodici teatini fuggiti dal sacco di Roma. In quell'occasione accanto ai procuratori degli Incurabili si mobilitarono i canonici della Carità, che inizialmente ospitarono i profughi in un monastero di loro pertinenza nell'isola di San Clemente, poco distante dalla Giudecca. Anzi, Ludovico di Canossa, che allora era ambasciatore a Venezia per il re di Francia, volendo aiutare i teatini individua proprio nei frati della Carità il mezzo tramite il quale far giungere loro dei soldi 20

Il rapporto tra teatini e canonici regolari lateranensi era stretto fin dall'origine, in virtù di una particolare consonanza spirituale che entrambi condividevano, forse grazie anche a rapporti personali che il Thiene e il Cara​

19 I Canonici regolari di S. Salvatore in Roma erano detti "scopettini", da Scopetto (vicino a Siena) ritenuto luogo d'origine della congregazione. Vd. C. PELLEGRINI, Frammenti su san Girolamo Miani, in "Somascha", a. IX (1984), n. 1, pp. 81-4. P. MORiGIA, Historía dell'origine di tutte le religioni [...], Venezia 1569, c. 102.

20 Narra Sanuto che giunsero a Venezia "et quelli di l'Hospedal di Incurabili procuradori li andarono contra, et con voluntà di freti di la Caritade fu posti pro nunc tutti 14 ad alozar a San Chimento. Li proveteno del viver etiam l'Hospedal come a quel Caietano, principio del ditto Hospedal, li mandono ............... et lo episcopo di Bajus orator di Franza dete 20 scudi a li frati della Carità per sovenir li diti» (DMS, t 45, col. 343).
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fa, tramite il Vernazza e l'ambiente del Divino Amore, avevano allacciato con la congregazione lateranense. Non è un caso che nella bolla Exponi nobis del 1524 - la prima approvazione papale dei Chierici regolari - Clemente VII conceda alla nuova congregazione gli stessi privilegi, esenzioni e grazie materiali e spirituali di cui godevano i canonici regolari lateranensi 21

Un'ultimo piccolo segnale della posizione centrale del monastero della Carità, è dato da un ricordo del cardinale Aleandro; il 6 gennaio 1530 egli ebbe occasione di assistere ad uno degli incontri tra grandi personaggi della carità veneziana (presenti governatori degli Incurabili e dei Derelitti) ed esponenti della riforma della Chiesa, come Giberti e Carafa: dopo essersi riuniti nell'oratorio dei teatini ai Tolentini, si dirigono a notte fonda alla Carità: "Hora 24, decedente illinc petivimud  pedes tcmplum Charitatis."222 Visti i precedenti, è difficile pensare ad una casualità. Accanto all'ospedale degli Incurabili e alla casa dei teatini (dopo la loro venuta a Venezia nel 1527), il monastero della Carità continua ad essere un punto di riferimento e ad esercitare una certa attrazione, dovuta, oltre che alla tradizione esercitata in certi ambienti della città, forse alla presenza di qualche carismatico canonico regolare a noi ignoto.23
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La rassegna di testimonianze che legano (ambiente degli Incurabili ai canonici regolari lateranensi - sia nel contesto veneziano, che in quello italiano - impone di studiare meglio quali fossero le caratteristiche di questa congregazione religiosa e quale specifico apporto di contenuti possa aver dato.

L'origine dei Canonici regolari è quanto mai antica ed incerta. Già intorno al IV secolo, spesso su spinta di qualche importante vescovo, nascono

21 AGT, ms. 6, Acta Capitulomm Generalium Congregationis Regularium, vol. 1 (1524-1624), d’ora in poi AGT, ms. 6.
delle comunità di chierici che desiderano condurre vita comunitaria, pur non legati ad alcuna particolare regola monastica e continuando ad essere soggetti alle proprie istituzioni episcopali.24 Il modello per le regole di questa vita communis claustrale era dato principalmente da alcuni passi di s. Agostino (erano infatti chiamati Canonici regolari di s. Agostino), ma essi non hanno mai avuto quelle strutture istituzionali accentrate proprie di un ordine.25 Tra XI e XII secolo, sulla scia del movimento di riforma gregoriana, si cerca da parte del pagato di pone rimedio ad un periodo di decadenza "istituto canonicale, dovuto soprattutto ad una mancanza di direzione centrale. E' tra la fine del '200 e gli inizi del '400 che emergono le maggiori novità: a partire da alcune case" nascono diversi iniziative di riforma che portano a rivedere le regole dei monasteri e a riunire queste in congregazioni.

Intorno al 1402 inizia un movimento riformistico che partendo dal monastero di S. Maria di Fregionaia a Lucca e si espande in molte case dell'Italia centro-settentrionale, andando a formare a metà del secolo la "Congregazione del Salvatore Lateranense": hanno così origine i Canonici regolari lateranensi.

Nel 1409 fu richiesta la loro presenza a Venezia per riformare il mona​stero di S. Maria della Carità, già fondato nel 1120 e retto allora dai Canonici regolari di S. Maria in Porto di Ravenna. Nel 1414 la Carità entra nella Con gregazione lateranense e diviene uno dei più importanti centri dell'Italia set​tentrionale.26 Nel 1432 viene annesso il monastero dell'isola di S. Clemente

24 per queste informazioni generali sull'ordine si veda C. EGGER, Canonici Regolari, in Diz degli IsG di Perfezione, p. 46; ID., 1 Canonici Regolari di Sant Agostino, in Ordini e Congregazioni religiose, a cura di M. EscoBAR, Torino 195}vol. I, pp. 3-21.

25 Uniche caratteristiche comuni delle loro regole provenivano da s. Agostino ed erano ob​bedienza, castità e povertà, quest'ultima interpretata come ferrea rinuncia ad ogni proprietà privata.

26 C. EGGER, Canonici regolari della Congregazione del SS Salvatore Laterananse, in DIP, vol. II, pp. 101-7. F. CORNER, Notizie storiche delle Chiese e Monasteri di Venezia, Venezia 1749 [rist. anast. 1990], pp. 445-450. Adiacente al monastero della Carità vi era anche la sede dell'omo​nima "scuola grande", la più antica di Venezia (viene fondata nel 1260 e dal 1374 era alla Carità). Si noti che nel 1411, proprio negli anni in cui giungono i canonici regolari lateranen​si, la confraternita decide di costruire un ospedale per i confratelli poveri. L. PERorn, Memoria sui luoghi pii e sulle confraternite laícbe di Venezia, Venezia 1846.
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23 Rivela una certa familiarità tra l'Ospedale, i teatini e i frati della Carità un curioso lapsus calami compiuto dall'anonimo redattore della Nota (1526 febbraio 26) di b. 71 in ASV, Provv. Osp. e 11. pii, preziosa perchè composta riportando brani dello scomparso Primo Notatorio degli Incurabili: alla data 26 febbraio 1526 è trascritta la decisione di nominare Carafa e il Thiene procuratori dell'Ospedale a Roma; accanto al nome di Gaetano vi è tra parentesi la qualifica di "chierico regolar", ma si nota che precedentemente vi era scritto "canonico rego​lar», poi depennato e corretto.
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che comprendeva anche un ospedale-ospizio per pellegrini, luogo dove nel 1527 saranno provvisoriamente ospitati i teatini.

In città i canonici della Carità avevano la cura spirituale di un monastero di agostiniane, lo Spirito Santo, sorto a fine `400 vicino a dove sarà poi fondato l'ospedale degli Incurabili, tanto che quest'ultimo nei primi tempi verrà chiamato "hospedal novo al Spirito Santo".

Altre significative presenze di canonici a Venezia sono la congregazione dello Spirito Santo (con sede nell'isola di S. Spirito) e quella dei canonici secolari di S. Giorgio in Alga (nell’omonima isola): si tratta di comunità limitate ed elitarie, la cui importami è data soprattutto dal ruolo storico che han​no avuto nella storia della spiritualità quattrocentesca, ma non paragonabile con r impatto che i lateranensi della Carità hanno avuto sulla città.

La tradizione dei canonici regolari si differenziava da quella di altri ordini monastici per un'attenzione particolare alla "vita attiva": oltre all'ufficio liturgico, era importante il ministero pastorale (spesso in appoggio a parrocchie la predicazione e (esercizio della carità. Quest'ultima attività si tradu​ceva nel medioevo in una specifica assistenza a poveri e pellegrini, tanto che ogni maggior monastero aveva un hospitium una tradizione che nel primo cinquecento si è trovata in consonanza can la rinnovata sensibilità caritativa dei laici.

L'attivismo proprio di questo ordine non deve però mettere in ombra l'aspetto contemplativo e lo sviluppo di una loro particolare spiritualità. Al di là di una tradizionale linea agostiniana - da cui deriva (attenzione alla carità - nel XIV e XV secolo si sviluppano alcune originali dottrine, di grande in​fluenza anche in epoche posteriori. I soggetti protagonisti di queste elabora​zioni sono le singole congregazioni; sono tuttavia provati infussi reciproci e frequenti relazioni fra le diverse famiglie, malgrado la costante mancanza di accentramento dell'ordine.

La congregazione di Windesheim, nata e diffusa a fine '300 in area fiamminga e tedesca, accoglie per prima la Deuotio moderna e ne diffonde lo spirito. Il successo di questa nuova spiritualità era nel proporre una interioriz zazione della devozione, forme di ascetismo pratico (semplicità nella preghiera, orazione mentale, pratiche di autocontrollo) frequenza ai sacramenti e meditazione sulla figura di Cristo, una reazione sia al ricercato dottrinarismo, sia al
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formalismo superstizioso dell'epoca. Sono stati riconosciuti in questa corrente i prodromi di una vitalità e di un riformismo genuinamente cattolici, una manifestazione di quella "riforma personale delle membra" che la Chiesa aveva avviato al suo interno già prima della rottura protestante del '500.27 L'influsso di questo movimento è stato profondo: sue tracce sono state trovate nel Divino amore e nella spiritualità dei nuovi ordini sorti in quel periodo, come teatini, somaschi, barnabiti e gesuiti.

Insieme ai "Fratelli della vita comune", sono i canonici regolari vindemensi che elaborano e diffondono la Devotio moderna. Il "manifesto" di questo movimento, la celeberrima De imitatione Christi, nasce anonima, ma secon do la sua più probabile attribuzione l'autore è Tommaso da Kempis (1380​1471), canonico vindemense del convento di Zwolle.28
Un'altra congregazione di canonici regolari molto attiva nel '400 in campo dottrinale e- quella iateLanensee.. Molti dei canonici che si diedero alle lettere e alla teologia fanno parte del preumanesimo cristiano e hanno risiedu to più volte nel monastero della Carità di Venezia. Il più famoso è Paolo Maffei da Verona, amico del filosofo Paolo Pergolano e probabile autore dell'epistola rivolta all'avo di Girolamo Miami, ma va segnalato anche il nipote Timoteo Maffei, ricordato come maestro di spiritualità e oratore, il predicatore Fulgenzio da Cremona e Matteo Bossi da Verona, amico tra l'altro del Guarino, del Poliziano e di Pico della Mirandola.29
La spiritualità lateranense, che sì ispirava spessa alla Devotio fiamminga dei vindemensì, sì consolìda soprattutto nell'area veneto-lombarda. l canonici lateranensi, che nel primo '500 sostengono movimenti laicali come quello del Divino Amore e degli Incurabili, sono portatori di una tradizione spirituale fortemente impregnata di questa Devotio quattrocentesca.

27 JEDIN, Storia..., cit., voi. l, pp. 126-8.

28 Secondo alcuni l'autore sarebbe invece Jean Gerson (+1426). Non è un caso che don Girolamo Regino abbia tradotto le opere di questo mistico francese e che il canonico regolare Pietro da Lucca consigli di leggere questo autore. Evidentemente, pur non essendo l'autore dell'Imitazione, il Gerson aveva una dottrina vicina alla Devotio e era conosciuto nell'ambiente degli Incurabili e dei canonici regolari, una prova delle lontane radici di questa spiritualità cinquecentesca.

29 N..WIDLOECHER, La congregazione dei Canonici regolari laeranensi Pcriodo di formazione (1402-1483), Gubbio 1929.
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Il maggiore problema è spiegare quali erano le vie di comunicazione tra la congregazione vindemense del nordeuropa e quella praticamente italiana dei lateranensi. Una risposta parziale viene dal ruolo intermediario della comunità dei canonici secolari di S. Giorgio in Alga.30 Sono questi ad importare nei primi del '400 la nuova sensibilità e ad impiantarla non a caso proprio nell'area ventziana, unicai in tutta Italia: questi canonici, quasi tutti veneziani, senza emettere voti religiosi si ritirarono in un'isola della laguna per vivere un ideale di vita comunitaria sotto la regola agostiniana e con contenuti simili alla Devotio fiamminga;31 la risposta è parziale perchè i contatti tra questi canonici secolari e i regolari di Windesheim sono certi, ma sconosciuti nelle loro miodalità.32 In ogni caso è probabile che la nuova devozione sia giunta ai lateranensi - e in particolare alla Carità - attraverso questa, pur limitata, esperienza di San Giorgio in Alga.

E dai Canonici regolari Lateranensi al Divino Amore e all'ambiente veneziano degli Incurabili. Di quest’ultimo passaggio ho già messo in luce molti piccoli segni: c'è un rapporto privilegiato tra questi religiosi e le iniziative del laicato veneziano, così come c'è nel resto d’Italia. Ora si vengono a precisare meglio i contenuti di questo rapporto: sono il cristocentrismo appassionato, la pietas eucaristica, le nuove forme dell'orazione e soprattutto l'invito radicale alla carità, concepita come possibilità di ascesi attraverso l'imitazione di Cristo (sequela Christi) - tutta una spiritualità derivata dalla devotio moderna e filtrata dai lateranensi del XV e XVI secolo.

Le figure che nel '500 hanno svolto questo ruolo di intermediari sono poco conosciute. Studiando l'ambiente dell’rospedale degli Incurabili si è intuita la presenza di qualche canonico della Carità capace di suscitare intorno a sè un movimento di persone devote, ma la sua identità resta ancora in ombra.

30 PETROCCHI, Storia..., cit., vol. I, cap. IV

31 Sono stati definiti "una propago italica dei Fratelli della vita comune'. S. TRAMONTIN, Canonici secolari di San Giorgio in Alga, in DIP, pp. 154-7.1 canonici più famosi e più importanti per le opere di spiritualità che hanno lasciato sono Ludovico Barbo (vescovo di Treviso) e Lorenzo Giustiniani (primo patriarca di Venezia).

32 E' stato ipotizzato un canale di relazione attraverso Padova, la cui università era spesso frequentata anche da chierici fiamminghi. Un qualche ruolo può aver avuto il monastero benedettini di S. Giustina di Padova, riformato proprio dal Barbo. L M. LOSCHIAVO, 
Spiritualità Lateranense neí secoli XV e XVI, Napoli 1988.
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E' possibile tentare un'approssimazione accennando ad altri personaggi, canonici lateranensi che hanno avuto un ruolo di guida in ambienti simili. Accanto a don Callisto Fornari, le cui relazioni con gli Incurabili sono già state segnalate, occorre citare don Serafino Aceti da Fermo, un canonico lateranense che fu discepolo di Battista da Crema, lo stesso padre spirituale di Gaetano Thiene, e che sostenne con la sua predicazione i primi barnabiti di Antonio Maria Zaccaria e le Angeliche di Paola Antonia Negri. Il movimento femminile di Angela Meriti ebbe invece l'appoggio del canonico don Serafino da Bologna suo confessore, mentre don Pietro Ritta da Lucca promosse la fa​ma di un'altra "santa viva", Elena Duglioli.

Sono molti i lateranensi partecipi alle correnti religiose femminili del primo '500, le stesse di cui sono parte le veneziane "donne da conto". L'ultimo personaggio citato rappresenta un sicuro legame tra questi religiosi e l' spedale. E' confermata infatti la presenza del canonico Pietro da Lucca a Venezia: l'agostiniano don Girolamo Regino è editore di alcuni suoi scritti e tramite questi può averne diffuso il pensiero tra le donne che confessava e nell'ambiente degli Incurabili. Una di queste opere è la Dottrina del ben morire tratta dalle prediche che Regino stesso dice di aver ascoltato nella Chiesa della Carità di Venezia. Pietro da Lucca, collegato alla tradizione della Dewtio moderna e al Gerson, fa conoscere al Regino la sua "protetta" Elena Duglioli, la quale profetizza all'agostiniano la sua imminente morte (di qui il suo interesse per il genere letterario dell'ars moriendi) 33

33 Nella dedica a PIETRO RITTA DA LuccA, Dottrina del ben morire, Venezia, Simone de Luere, 1515 (esemplare in BMC, Opuscoli .icogna, 347, n. 3) Regino scrive che la "benedetta verze​ne in sanctcto matrimonio molti anni intatta" gli rivela (erroneamente) la sua prossima morte. Recentemente sono state notate delle affinità tra questa santa (Elena Duglioli) e la vicenda di Chiara Bugni, la mistica veneziana legata al cabalista Zorzi (vd. ZARR4 Le sante..., cit., p. 136). Un'altra opera di Pietro da Lucca probabilmente edita dal Regino è ID., Reguk de la vita spirituale, Venezia, Simone de Luere, 1514 (in BMC, ibid., n. 4). Negli stessi anni viene data alle stampe (forse ancora grazie ai Regino) l'opera di un altro canonico regolare, detto confessore al monastero della Carità: si tratta di GIROLAMO SIRINO, Libro de gratia, Venezia, Simone de Luere, 1515 (in BMC, ibid., n. 2), con una dedica dell'autore ad una sua nobile figlia spirituale e alla fine un Trattato dela frequentatione dela sancta communione et deli soi mirabili fiotti - si confronti con il caso della comunione quotidiana dell'infermiera Elisabetta da Fermo, nel tap. 4. Tali circostanze rafforzano l'ipotesi di un legame tra il monastero della Carità e gli Incurabili.
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Il legame tra Pietro da Lucca e il Regino è una ulteriore prova dell'influenza dai Canonici regolari nell’ambiente delle "donne da conto" e degli Incurabili

I molti passaggi . attraverso 1a Devotio giunge ad influenzare le vicende cinquecentesche dell’ospedale,  possono sembrare troppi e forse eccessivi, ma, allo stato attuale delle ricerche, sono l’unico modo modo per spiegare l'origine culturale  ded movime veneziano34 I canonici regolari lateranensi hanno una posizione centrale nella trasmissione di questa spiritualità;  a Venezia molti piccoli indizi portano a prendere  in considerazione i frati di S. Maria della Carità: sfuggono molti dettagli, , ma è possibile confermare il loro ruolo di collegamento e di stimolo,  il principale  contributo di questi religiosi alla nascita dell’ospedale.

34 Devotio moderna fiamminga+canonici regolari di Windesheim + canonici secolari di S. Giorgio in Alga + canonici regolari lateranensi (a Venezia, monastero della Carità) + Divino Amore (a Venczia, ospedale degli Incurabili).

